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PERSONAGGI. 



DALLNER , corsiguebe. 
CA&LO 

LUIGU 

LISTAR, CONSIGLIERE. 

FALBRING, segretario* 

FORNAIO. 

GIORGIO , SENSALE. 

FALKENBERG , ciambellano. • - - 
IL PRINCIPE* 

VENDER , primo cameriere del principe^ 

TOT SBORETARIO di PALERING. 

UN SERVITORE DI FALBRING. 
VN SERVITORE Di DaLLI^ER. 
GRUNER , SERGENTE. 

brand i usciere. 
Popolo. 

due cavalieri . 

DUE CACCIATORI (che DOO ptriRQO. 
GUARDIE ; 

La scena è in una ciità della Germania. 



suoi VIGLI. 
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ATTO PBIHO 

r 

Canm in cu* del Mgretarro falbriag. 
SCENA!. 

. , Il . * . 

FiLVRW) poi m SBAYlTipRB. 

Falb. Signori Dallòer! Signori Dallner! me 
De renderete conto. B.ifiulaste la mia ainici- 
sia j e proTérete la mia Tendetta. Ab ! te 
£hlers riesce nel colpo da me direito , la 
vostra rovinà è irreparabile, (^chiama ) Ebi ? 

Strt>. ( comparisce ). 

falò. Non s' è veduto il fornaio Ehiers ? 

Serp. Non signore. 

Falb- Tosto ch'ei veoga, fa che passi. 
parte ). 

Falb. Per meglio deludere questo mio com- 
plice è d^uopo blandirlo. 
iSerf^. ( ritornando ) Il signor EUers. 
Falb. Entri. 
Serp, ( parte )• 

Falb. Vestiamo uu aria d* indifferenza , onde 
approfittare ogni circostanza. 
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IL ItnriSTKO D^OirOKE. 

S G £ N A II. 



EuLEASy e detto. 

^JEhL iochino a vossignoria illustrissima* 
l'alò. A monte i complimeuU : qua la maDO. 
Ebbene ? 

£hL Tutto va egregiamente. La sorte dei Dall-* 
ner dipende unicamente da noi. 

Falò, In qual maniera.? spiegatevi. 

JEhl. Il mio Lodovico 9 come ben sapete , h 
un bravissimo giovine, ed a cui sta bene 
la lingua in bocca. Presentatosi alla vedova 
d'Orter, mediante la promessa fattale di 
sposarla , ottenne da lei lo svelamento di 
quanto concerne al giovine 'Dallner. ' 

Falò. Possibile l Dallner dunque possiede i 
mille talleri? * \^ 

£hL Senza meno. 

Falò. Bravissimo ! 

Ehi. Il consigliere Aosen 9 nel giorno , che 
precedette la sua morte , glieli prestò senza 
ritrarne la ricevuta. Appena si rese pubblica 
la sua mancanza a' vivi, si consegnò a voi 
la facollli , che apparteneva a pupilli JMa- 
jer. Voi dal bilancio fattq. scopriste il di- 
fetto dei mille talleri f Io annunziaste sui 
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Atto t* • ^ 

pubblici fogli , ma il segretario Dallner , che 
temeva il padre , e die avera ornai disposlo 

di quella somma , indugiò tanto a dichia- 
rarsene il posseditore , cbe fioalmente .ooa 
ebbe più il coraggio di farlo. 

Falb. Ci vorrebbe un documento più solido. 

Ehi. Eccovi oltracciò un foglio della vedo- 
vella diretto a mio figlio. 

Falb. ( Ugge ) <( Caro Lodovico Vi pre« 
» go di non appalesare ad alcuno il se* 
)» greto del Dalloer , che a forza mi strap* 
» paste dal labbro. Quanto vi svelai , rap« 
» porto ai mille talleri , è verissimo 5 ma 
» giacché me V avete promesso , vi supplico 
n a non tradire quel giovine sventurato. Egli 
» non viene, da me che alle sei. Attendo 
» voi immancabilmente alle otto. Emilia 
)) d' Orter. » L'argomento stringe : o il figlio 
piega il padre a nostro favore, od il padre 
salva noi , per non perdere il figlio. 

UhL Ma come contenerci io quesf affare ? 

Falb. Lasciatene la cura a me. 

Ehi. Molto volentieri. Avvertite però di af- 
frettarvi , perchè io ne provo intanto la più 
crudele inquietudine. 

Falò. Ed io air opposto una perfetta tran* 
quillitk. 

JEhl. Riguardo a voi , signor segretario , per 
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guanto il diavolo si faccia brullo uou ver* 
xeie gtfttigaio che nei danari. 

Falb. Grazie della buona opinione. 

JEhl* A me poi i che sono un pover uomo ^ 
e preso di mira dal signov consigliere , im- 
maginale se tremano le gambe ! 

Falb, Non temeie 9 che gli faremo costar cara 
ogni sua azione. 

Ehi. Si ? me ne consolo con voi. 

rJFatb. Con me? • • • Rallegrale vi con voi stesso. 

JShL Ohi insomma rallegriamci tulli e due, 
che cosi andrk bene. 

Falb. Se non avete altro a dirmi | andate 
pure , signor Ehlers. 

JEhl. Bacio le mani a vossignoria iUostrbsì* 
ma ) e me le raccomando. 

Falb. Buon amico 9 addìo. 

EhL ( con riperente parte ). 

Falò, Va pure 1 sconsiglialo ! Un complice 
tuo pari m* è poco d' impaccio , e se riesco 
a strapparli dalle mani il progetto , che in- 
cousideraiamenle mi lasciai carpire. • • saprò 
io il primo seppellirti nel silenzio. 



I 
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SCENA lU. 
Un Se&yìtoes. , poi Giorgio ^ e detto. 

SerQ. Il sensale Giorgio, 

Faib. £qUì. 
. Serp. ( piorit )• 

/a/Z». Costui è destro , e può egli solo pro- 
cacciarmi la iraaqttilUtii« 

Gior. AWostri comandi, illusuissimo signore. 

Falb. Giorgio , io so cke voi siete da uomo 
esperto , e qael eh' è piii , segreto e fedele- 

C/or. Botità vostra. 

■Falb. Trailiaq^ei eordialmemo^ t senaa eorah- 
^ pIiBSeolt. .1% ho. bisogno di voi , come voi 
un' altra volta potreste aver bisogoo di me. 
Gior, £h come! 

Falò, Alle corte. Conoscete il fornaio Ehlers? 

Gior. locootrailo teste sulle scale. E chi ooa 
cooosce quel riccone? Sappiate però, che 
egli fra non mollo verri arrestato. 

Falb. Possibile! • - 

Gior, Senza dubbio. 

Falb. Come U sapete ? Donde partì V ordine 
del suo arrreslo? Qual n' è la causa ? 

Gior^ Le pessime sommiaisuazioai allarmata, 
che mandano all' altro mondo i soldati. La 
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cancelleria di guerra scoperse V ingaono di 
questo biibauCe, e uè ordinò r imprigiona- 
tnentp. TuUo questo poi mi è noto , per- 
chh se ne discorre pubblicamente. 

Falb, Tanto più mi torna dunque necessaria» 
e sul momento rassistensa vostra. Sentite t 
voi dovete tentare un colpo da maestro. 
Tempo fa questo signor Eblers mi ricbiese» 

. ne saprei a qua! fine un piano d^ appro- 
vigionamento 9 ohe sulla. buona fede gli af* 
fidai 9 e di cui egli è tuttavia 11 possessore. 
Ora bran^erei di ritorno quella carta. 

G/or. . Capisco. . . * * 

Falb. Gliela chiesi , ma negò di restituirmela. 

Gior. Farei Io stesso ancor io. 

Falò. Questo piano , che non è d' alcua u^le 
ai fornaio , potrebbe tornarmi , se noi ricu^ 
pero , in gran pregiudizio. Prestatevi a eom* 

• piacermi con sollecitudine , ed a servigio 
iat(o v'avrete cinquanta luigi d'oro.- 

&ior. Spero che non mi sark difficile il riti- 
rare lo scritto , essendo il fornaio, come bea 
sapete , uno scimunito. 

Falò. Ma il tempor pressa. Ove si esegua la 
cattura , non c' è più rimedio. Le sue carte 
verranno inventariate e sigillale. 

Gior. Dite benissimo. Mezzi termini a me non 

mancano. Vado : egli su qui diriipp^iio : 
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se lo trovo in casa ^ Y affare è fallo in po- 
jBhi minuti. 
Tali., W aipetlo colla rkpo»tt. 
Gìor. Fidatevi, e m'aspettate. parte), 
l'alba Queit' esecQsiooe così improvvisa mi 

. melle in qualche lurbamento. Il vecchio 
Dalioer cerca tutte le strade di perdermi. 

' Oh ! aon sa cV io posso , precipitando suo 
figlio , disonorare lui e tuUa la sua fami- 

* glia» Conviene però premunirsi al caso un 
rovescio. Farb trasportare in questa cassetta 
buona ponioue de' miei risparmi ^ e ad un 
estremo periglio la pronta fuga tutto rimedia. 

S C E K A iv; 

Un Sekvixore , poi il consigliere LisTAa, 

e delio. 

Sti'v. It consigliere Listar. 
Falò, Introducilo. 

ScTi^. ( parie )• 

Falb^ li futaro sposo delia figlia di Dallner I 

Oh! sta a vedere , che viene ad intromet* 
tersi pel suocero : ma troppo tardi. ^ Si-» 

gnorc , qual onore , qual bene mi procura 
la vostra presenza ? 
Lisi. Chieggo perdono ; onore nessuno. . • be* 
ne? . , . potrebbe anche darsi. 
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Falb. NoQ ioleado* Si «ooomodi. 

List, Non ho tempo da perdere : due parole 
soltanto. Sigoor segretario , il fornaio Ehlers 
aark fra poco in carcere. Se mai conosceste 
alcuno dei s.uoi complici , che tradendo gli 
ordini sovrani , assassinando i nostri buoni 
soldati con somministrazioni viziose e in- 
sufficienti 9 si fosse avviluppato nella disgra* 

. sia di questo approvigiooatore, vi esorlo ad 

. insinuargli di iqslo getiarài a' piedi del prin- 
cipe depositando nelle sue mani ogn' illeciio 
guadagno a benefizio dei poveri di questa 
città , ed implorando di potersi ritirare dalla 
provincia in benemerenza di questa confes- 
sione volontaria. So quel che dice. So come 
'parlo : nè veggo altro rimedio in A ferri-» 
bile emergenza. 

Falò. A me v'indrizzate per questo? che 
c' entro io ? che so io ì Non v* intendo. 

Lisi, No? parlerò dunque piii chiaro. La citta 

tutta I molti teslimonj , documenti non dub- 

bj , e per fino la viva voce del fornaio 

Ehlers vi appalesano socio nel!' affare degli 

approvigionamenti. Come tale, la pena cade 

pure su voi. L'onorevole consigliere Daliuer, 

quantunque da voi perseguitato, m'ha espres* 

samente qni spedilo , onde cou questo tratto 

conviucervi della lealtà dei suo carattere 
I 
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Atto i. i5 
e della qompasiiooe che unite per toì t ad 
onta dei torli di eontiniio da toì rteevuli. 
Falb' SoD beo grato alla compassione del con- 
•igliere Dalloer, ed anzi in eoBtraoeambio 
gli direte 9 che posso io pure rendergli uo 
•ervigio importaiiie» Ascoltatemi. Aipoitate 
a queir ostentatore della integrili de' diritti^ 
uuicameDie per vanità) non per viriù) che 
perni a seppellire il processo da lui svaglia* 
to contro V approvigionamento delle armale, 
altrimenti vedrà fra poco V unico suo figlio 
fuIoMpale dalia giusltsia, come ladro* do- 
mestico » e diffamato 9 e bandito dall' iuiera 
* provincia. 

List. Falbring ! Come parlate ? 

i'aLb, Appoggiato air iucontrubiabiie prova 
delle mie proposizioni* La vedova d'Orter 
iiigojò i mille talleri spettanti a' pupilli , 
de^ quali io era T amministratore per Y ere- 
diià del defunto cogoalcdel giovine Dallner. 

LiU> Chi lo dice ? 

Falb* Un foglio della stessa vedova scritto al 

figlio del fornaio , in cui lo esorta a non 
precipiure il figlio dell' integerrimo signor 

consigliere. 
Z/s/. Ciit sento ! 

Falb. Voi non ' ignorate , ch^ io venni eletto 

dal tribunale a curatore de' |)u^)illi Majer. 
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Ditegli adonque , che se U sua coscienza 
lo anima pel bene della milisia ^ la mia 
s'interessa con più ragione per quello dei 
miei pnpilli. A c&e emanare editti , inten- 
tare esami contro chi avea avoli affari col 
morto per ritrovare i mille talleri ; quando^ 
qnesti dati ad ìmprestito il giorno avanti 
che cessasse di vivere , s' ebbe la fermezza 
di defraudare le pubbliche inquisizioni , e 
di far cadere la taccia sopra chi sa quante 
persone inooceuti ? 
LiiL Signore , il vostro procedere. • . 

Falò, Non differisce in nulla da quello del 
consigliere Daiiner. Vuol salvo il figlio ?B.i- 
spetti il provvìgioìiìero deir armata , e de- 
sista dagr incominciati esami : alirimenli il 
mio partito è preso. 

List. ( Qual colpo ! ) Sentite : se la borsa del 
padre sarà impotente a riparare ai falli del 
figlio, supplirà la mia. Ma, viva il cielo! 
se voi parlerete , se ardirete • • . avrete da 
fare con me. 

Falò, I duelli sono proibiti , signor Listar. 

List- La legge dell' uomo d'onore comanda di 
punire i codardi. parie). 

Falò, Ecco lo scudo 9 che mi difende ( ad^ 
dita il foglio )• Non cessa però d^essermi ne<* 
cessarlo Y altro foglio , che tiene Ehlers neN 
le mani , pel compimento del mio trionfo. 
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Qaello è V uqìco testimonio , che possa com- 
prcnneUeriiii ; mentre tatto il rimanente oon* 
eluso a voce , non ha alcuna forza in nn 
costituto ; e d' altronde la mia cautela mi 
ha diretto in modo da mm lasciarmi luogo 
a temere. 

S G E N A V. 
iZ SzGAETÀaio , [poi sfit SsftTmmE ^ e detto. 

jSegr» Signore , la casa del consigliere Dosiz> 

' vostro amico , è sossopra. Ho poiulo appe- 
* ' na parlargli ^ ed ottenere questo foglio per 

VOI. 

Falb» Avvi alcuno di là ? 
Segr. Nessuno. 

Falò. Bene. 
Segr, { parte). 

JPalb. ( legge ) (( Amico, II consigliere Dall- 
as ner ha scoperte le nostre estorsioni , ed 
D il fornaio £hlers , se non è y %zik in 
» breve arrestato coir inspezìone di tutte le 
» sue carte. Ove siamo in tempo , riciipe* 
D rate quest^ ultime, quelle che specialmente 
» ci accusano ». Oh Dio! ( chiama) Ehi ? 

Serp. Signore • • • 

Fall. Va, coni, raggiungi il sensale Giorgio. 
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jbigli , che non abbiamo che pochi mina ti 
per r esecuzione dell'affare commessogli. Che 
s' affretti • • • va • • « 

•S'eri'. ( s' incammina }. 

JFalb. Pochi miaoU , * « Ii^if n4eati 7 

Serv. {parte ). 

^alh. Oh cielo! {contìnua a leggere) « quel^ 
)» le che specialmente ci accasano. Dentr' og« 
)> gi uì impegno che il consigliere Dallner 
» verrk dimesso il resto della commissio- 
» ne è giìi tntta ligia a me t destresza e sol« 
9 lecitudine : il vecchio ha poche ore. Voi 
a intrinseco di Vender , primo cameriere ^ 
» bisogna soprattutto vietargli Y accesso al 
a principe. Dosix. a ( chiama ) Ehi I 

Segr\ ( Piene ). 

jFalb» Amico mio, prestezza. Recatevi dal Yeu« 
der , primo cameriere di Sna AUeaca ^ • 
gli dite che impedisca per quest^ oggi al coq^ 
sigliere Dallner. Fjiccesso al principe. Date* 

' gli quest* anello per mia parte. 

Segr. ( s' incammina j.., 

Falb. Tornerete poscia di volo a casa^ e fa* 
rete trasportare questa cassetta al mio casi* 
no di campagna; indi trovatevi dal consi- 
gliere D.OSÌZ , che io sarò ìk a pranso. Non 
perdete un istante : andate. 

Scgr, {parte). 
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Falb* Qaesto Giorgio uon si vede. Egli. c. mol- 
to amico di Dallner ^ non vorrei • • • ma 
egli i anche amieo del danaro. Ab! ie 
esco felicemente in quesf occasione |. sar 
prò meglio dirigermi per F avvenire» 

Il Servitore , c dello. 
, Seri^. Signore . • . 

Ser9. Ho trovalo il sentale per via ) e Io sol* 
]eci(ai .... . , L 

Jili, Ebbene? 

iSen^» Hi rispose 9^ ohe non c^ i tanta premnra» 

Falb. Era solo ? . , - • . 

Scr9^ Solissimo. 

Falò. Che faceva ? 

Scrv* Leggeva delle carte* 

FuU^. Carte! come: erano ?i • • grandi? motte? 

poche ? parla. 
StrVf Potevano essere da cinque in sei. gran 

fogli) ed allorché mi vide se la pose la sac*» 

coccia. 

Falb. Mostrava egli premnra di nasconderle? 
A^crc'. Somma , per quanto mi parve« 
Faib. £ra allegro » 0 serio ? 
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Ser^. Allegro , oomo te truft fallo mi buon 

/ negozio. 

JFalb. Fu leco manieroso 7 

Serp. Mieole affatto. 
Falò. ìnieù. 
Serp. ( parte ). 

Falb* ( si occupa nel pone dei danari nella 
eoiieita). 

SCENA yn. 

« 

n Servitore I poi Giorgio, e detto^ 

Serp. II signor Giorgio, (parte , poi torna ). 

Falò. ( a Giorgio ) Di ritorno sollecitamente? 

* bravo ! ( chiama ) Ehi 1 { al setviiore che 
torna^ Non sono in casa per alcuno. (i7 ser~ 
pìtore parte). (Temiamo divario). Com'è 
andata ? 

Gior. Come dovea andare fra un briccone 
sciocco , e un accono messo galantnomo. 
Lo trovai appunto nel suo studio, immerso 
ne^snoi calcoli, o ne' snoi rimorsi /Ehlers^ 
gli dissi , «che pensate voi di fare? Il Fai- 
bring vede il tempo nubiloso , pensa di ri- 
tirarsi , e lasciar voi solo nel cimento. So 
che avete una caria , che prova esservi egli 
socio nei vostri ladronecci • . • ( rimettendo^ 
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si) Talea dire nelle vostre speculazioni. Se 
TI amtlano , asporteranno le carte ; nè gli 
mancherà mezzo di farle sparire: fìdalele a 
me , e vi prometto che saprò iarne 1^ uso 
opportono , se non per voatra salvetsa , per 
minorarvi la pena. Nel mentre che si fa- 
cevano queste parole 9 battono alla porta i 
soldati per arrestarlo. Egli si confonde , e 
piangendo affidò alle mie mani il progetto 
ricercato. 

Falb. Ciò mi mette al colmo della contentez- 
za 9 come precipita i Dallner neir abisso 
della confnsione. 

Gior, I Dallner ! come ? . 

JFalb* Essi speravano invilupparmi nel proccs* 
so deir approvigionaraento dell' armata , co- 
me complice e direttore. Saranno delusi ..Ec- 
covi i cinquanta loigi intanto | e favoritemi 
le carte* 

Gior. Le earte 1 Doouuidatemi prima se voglio . 

venderle. . . 

jFallf. Giorgio , non ho tempo da perdere. 

Gior* Così credo ancor io. > 

J'alb. Bene ^ bene ; questi sono ottanta luigi) 

favorite. 
Gior, Sono assai pochi. 
Falb. Ve ne darò cento» 
Gior. Non bastano» 
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Siete un birbante. 
Gior. Mi è alalo detto dell' alue Tolte. 
Falh. ITo ladro. 

Cior. Questo doo mi fu più detto. 
FéM. Ardireste di perdermi il rispetto ? 
Gior. Tott* altro . . • Anzi per non perdervelo, 

me ne vado all' istante. incammina). 
Fjalb. ( traiùsntndoiù ) Fermatevi. A me que^ 

fogli I 

Gl'or. Tutto tempo perso. 

Fatò» Che noi dire che un' ora fa eravate di- 
sposto a darmeli . « • se pei: me gli avete 
carpili? 

Gl'or. Vuol dire che un'ora fa era sul pro- 
cinto di commettere una mala aiioae , della 

• quale un'ora dopo mi sono pentito. Dovre- 
ste congratularyene meco. 

£alk» ( Proviamo ad iottmorirlti ). 

Gior. Se non volete altro... {per andare). 

fuLb. Fuori le carte ^ o vi fo iialsar le cer«- 
▼ella in aria ! 

Gior. Eh ! via ... Se non mi fate paura co- 
me il segretario Falbring , molto meno co* 
me un frenetico. 

Falb. Rendetemi c|ue' fogli, o tremate di tol- 
to , d' ogni eccesso paventate : non ha più 
limili il mio furore» . 

Gior* V uomo d' onore da me oltraggialo , 
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mi atterrirebbe con uno sguardo ; un tuo 
pari nevi mi sparenia coo^ cent" armi da 
fuoco. 

« 

Falb. ( £ duopo placarlo. fticompoDiamoci). 
Perdonale alla mia situazione questo tra- 
aporto« Cedetemi quelle carte $ vi darò cen- 
to cinquanta t^uìgi , e si seppellisca il pas- 
sato neir ebbi io. 

Gior. Signore , poiebk vólete saperlo , vi di- 
rò il tulio. Io amo i Dallner , devo all' as* 
sistenza del vecchio , qualunque siasi , il 
m1o stato; e siccome conobbi obe queste car- 
te potrebbero compromettere il loro onore, 
non usciranno dalle mie mani j che quan- 
do lo esigano il dovere e la giustizia. 

Falò. Ho inteso ) basta cos). Giorgio , vi ho 
conosciuto. ( parte ). 

Gior. Credo | che ci siamo conosciuti tutti e 
due. parie ). 



wiHE dell' àxxo primo. 
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ATTO SECONDO 

Camera in casa del eonsisliert Btliaer* 



3 G E N A I. 

Carlo , ed un Servitore. 

Car. Chiunque sia , che di me ricerchi , non 
SODO in casa. Non voglio 9 non ricevo al- 
cuno. Avete inleso ? — ( /I serpiiore parie). 
Circondalo da' creditori ^ quasi trascurato 
dair amante ^ privo di mezii^ e quello che 
fiù mi pesa) lacerato dal rimorso il più 
crudele 9 ntm trovo che nella solitudine un 
sollievo a^ miei mali. 

SCENA IL 

Listar 9 un Servitore al di dentro ^ e detto* 

Scrv. {Di dentro ) Non c'è , signore. 

List. ( di dentro ) C è , c' è ; lo so io. La<- 

sciami. ( entra ). 

Cor. Listar , il mio fatturo cognato ! Siete toì^ 
o signore 7 
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List* Io 9 io per V appunto ^ benché compren- 
da di essere poco opportimo, 
"Car. V assicuro , signore , di falla la mia 

slima. 

iiist. Non basla , non e ifìianlo richieggo. Tua 
sorella sia per divenirmi moglie: tuo padre 
m' ama , e mi traila qual figlio } e lu noa 
sai concepire per me che slima erìspeil^? 
Giovane sciagurato I come i tuoi vizj li ira* 
sformano, c tradiscono perfino T apparenza ! 

-Car, Signore ... 

Jjist» Non più. Se tu fuggi da me y io di 
le vengo iti Iraccia* Ascoltimi ^ e inorri- 
disci. 

Car. Oh Dio I . * 

List, Sai Ili donde Tengo ? DalP avere in no-» 
me di tuo padre reso un importaule servi- 
gio ad on nomo ingraiissimo, al segrelario 
Falbring. (^rimarcando io scuotimento di 
Carlo ) Comprendo ! il solo suo nome li 
desia ribresso : ne conosci adunque il ca- 
rattere e r empietà. Or bene , qui alcuno 
non ci ascolla. Trema : egli vuole accnsar- 
li di aver posseduti e celali i mille talleri, 
che mancarono nel rendimento de' conti del 
defunto tuo cognato , di aver diffamala la 
memoria dell' estinto ^ e pregiudicalo alla 
ripolaxione di tanti inqqistli per tal difet- 
fjland Tom. ir. a 



Digitized by Google 



a6 IL MISilSTRO d'ohore. 

io. Tu farai reo di fùrio , di disobbedien- 
za al principe ^ d' infamia a' tuoi simili , se 
le terribili prove 9 eh' egli offre » della tua 
colpa saranno avverate. Tu non rispondi ? 
Ti turbi ? Ah ! quel dolore , queir affanno 
parlano abbastanza. Miserabile! tutto è ornai 
palese. 

Cor. £ che pensate voi di me ? 
List* Non ho ancora deciso. 
Car^ Ah ! merito il vostro disprezzo. 
List. Non tutto j se avrai il coraggio di esse- 
re sincero. 

Cor. Io non posso ornai a nulla rimediare. 

List. Accrescerai di molto la tua sciagura col 
silenzio. Come osar di commeitere un' azio- 
m la piii vitoperevole ? un furto ? Parla. 
^Car» lo non rub» : ottenni dai cognaio un 
4mprestilo per togliermi a^ miei segreti im* 
haiaz^i. Neir indomani doveva consegnargli 
r obbligazione , ma ^ come ben sapete, egli 
colpito d'apoplessia spirò il giorno medesi- 
mo , in cui mi diede il danaro. 

2#isr. £ perchè non parlarne allora ? 

Cor. V è nota la severità di mio padre , che 
non conosce strada di mezzo nel bene ^ 0 
nel male; ma solamente vizio e virth. Po« 
chi giorni dopo il fatto esaminò scrupolo^ 
samente tutte le carte attinenti air estinto 
V 
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Rosen , mi prese in suo aiuto , ne rinve* 
oendooe traccia y colle lagrime agli occhi 
esclama : Figlio mio , puoi lu presupporre 
qual ^ia lo scellerato j ohe pone io laoto 
Mom piglio la nostra fami<^Iia ? No , io ri- 
sposi alloia Dcl mio stordì mento , no, do- 
vetti in seguito ripetere* No , fui costretto 
di confermare, allorché ne fu aoQnnriala la 
mancanza oei pubblici fogli. iVb, m' è forza 
quindi sostenere fino alla morte. £ chi può 
mai presagire Uno a qual termine funesto 
sia per ridarmi qoesto terribile 9 sciagura* 
tissimo no ? 

List. £ non prevedesti V abisso, che ti si spa- 
lancava dinanzi ? 

Car. Se al momento che V uomo commette 

' ; ut)a* colpa 9 riflettesse allo conseguenze ^ po^ . 
chi sarebbero gli scellerati, della terra. 

j[éist> £ come consumasti il danaro? Per chi 
incontrasti debiti cotanto dolosi? sacrificai 
sii l'onore? perdesti il riposo f 

Can Listar! 

List Io tei dirò. Per una civetta, per una so^ 
dultrice, cbe dopo averti vuotata la borsa> 
si vende alla feccia della plebe* 

Car. Che dite ? 

Lisi. Si , la vedova d' Or ter , un giorno tua 
amante, e che ora fra le braccia dellìiilìo 
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del fornaio Ehlers , in guiderdone de^ Cuoi 

sacrifizi I il tuo amore deride. 
Car. £ osate voi ? . « • 

List. Miserabile ! Oso di più : oso provarlo ; 
COSI noi potessi ! Uo foglio di lei dicelto al | 
nnoYO vagheggino , esiste nelle mani del I 
Falbring. Egli prova il tuo delitto > ed il 
•no tradimento* 

Car. Emilia ! . . . 

Liit. Emilia implora per te compassione rac- 
comandandogli il segreto delle confidenze 

fattegli iotorno al tuo delitto, ascrivendolo 
ad inesperienza e alla tua dabbenaggine. £ 

di fatto ha tulio il drillo di così giudicarli. 
Car. Emilia ! 

Jiist. E cbe ? ... tu vacilli? ti scuote più W r 

perdita, ora dell' amante ,.cbe popò fa quella 

deir* onore ! 
Car, siede) (Io succumbo ). 
List. Ècco la vendetta delF onore oltraggiato, 
Car. ( s* aha per partire ). 
List. E dove ? 

Car^ Dove non avvi iogapoo , dove tutto è 
verìlk ^ dove non si perde più nulla. 

Lisi* Si, ma dove mancano i mezzi a ripa- 
rare il mal fatto. Non freneticare , giovane 

sciaguraio! Se la ragione li addita il preci*- 

pi^to 9 che stava per ingoiarti 9 mostri a te 



Digitized by Google 



Atto ii. 19 
pure la mano amicai che vuol ritrartene. 
Eccola. Abbracciami , e ricevi la sacra pro« 

messa , che soddisferò a tulli i tuoi debiti. 
Sappi inoltre che Giorgio , queir ODorato 
sensale beneficato da tuo padre , vuol con- 
segnarmi una carta del Falbring, per mezzo 
della quale egli è io nostro potere. 

Car. Tutto inutile ! Non voglio esser d^ in- 
ciampo alla delicatezza paterna* £ poi la 
mia infamia , or oh^ io la scaccio dal cuo- 
re , mi risiederà sulla fronte. Io debbo fug- 
gire : debbo allontanarmi da qu^te contrade* 

Li$U Non mi spiace il tuo divisamento. Cau- 
giando cielo sarai m^no infelice. La com- 
pagnia de^ malvagi non fa ornai più per te; 
quella degli onesti tu T bai già deuicriula. 

.. Ecco tuo padre; ricomponiti « calmati 9 e 
guardati bene dair affliggerlo. Rammenla le 
mie parole 1 ed in esse t' a£ida. 

SCENA III. 
Dallser , e detti. 

DmlL Caro* Listar* {a Carlo) Figlio mio ^ 
ancora in casa? Al tuo ministero 9 al tuo 
Hiinistero. 

Car. È ancor di buou' ora > o padre. 
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Dall. Or fanno pressoché due ore , eli' io 
m' occupo de' miei doreri. Goai per que- 
gV impiegali pubblici , che aspettano il suo- 
no della campana p«r andarsene ai loro uf- 
fizj! Soddisfar! eglino ben poco al principe^ 
neon al prossimo , e niente affano alla lo- 
ro cosciensa. 

Car. ( come astratto ) Vi obbedisco. 

Dall. Vaitene con Dio. Ma che? Dici di par- 
lire , e qui rimani ? Carlo , tu non soaliem 
i mìei sguardi! tu piangi ! lu palpiti 1 A 
che mai tutto qaesto? 

Car. ( gU bacia la mano ). 

DalL Tremi ì Infine parla » che hai ? 

Car. Caro padre , non sempre siamo di lieto 
' umore. 

Dati. In tal caso si fa ogni sforze per dive- 
nirlo. Un uoxno piangente od è infelice o 
pazzo. Se tu sei pazzo , vergognati de tuoi 
deliri : se infelice , versa tosto nel paterno 
seno i tuoi mali. - 

Car. Ah ! padre mio , sono infelice , e per- 
chè. . . perchè non posso parlare. parie'). 

DalL Gran che ! Io m' adopro , caro Listar , 
nello scacciar le molestie* altrui , -e tton 
rsì è concesso di ricovrare la pace nella mia 
casa. Dapprima la morie del genero , poscia 
il trafugamento dei mille talleri , ed ora la 
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tristezza del figlio , e la iDgiusia sua difii- 
denta verso di mie. Vedete sciagure 9opn 

sciagure ! 

Lisi* Leggerete amorose . • • follie giovauili ! 

DalL Lo voglia il cielo ! 

SCENA lY. 
hmosk t Hit SBMBirtB i e detti. 

lui. Kirerisco il siguor Listar. Mio caro pa- 
dre • « • • 

Vali, Figlia mia . . • 

Lui, C è qui il sergeute Groner. 

IkUL Brairol Aranti. Come ta la siete pas* 
sala col sìgDor Dosiz coomussario di guerra? 

Serg. Al solito. 

Dall, Al solito r Che disse 7 

Serg. Che i miei attestati non giovano* 

DalL Sono ansi validissimi. 

Serg, Che vi sono dei più bisognosi. 

JDalL Questo non è difficile, . 

Serg. Mi proferse un fiorino. 

Dall. Ebbene? 

Serg. Io lo ricusai. 

Dall. Bravissimo ! Un corpo mutilato non si 
paga con im fiorino. Andate intanto alla 
parata , attendete la il principe ^ e procu<< 
rate di parlargli voi stesso. 
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Sergi Posso arrischiarmeDe 7 

JDalL Se arrischiaste la vita in sna difesa ^ 
potete ben anche arrischiare alquante paro- 
le per voi. Andate. 

Serg. ( polendo baciargli la mano ) Mio ai- 
gnore . . . 

Dall* ( Méhermmdon ) Addio , addiot ( il ser^ 

gente parte). 

Lui. Mio caro padre 9 che avete? Voi mi sem- 
brate turbalo e stanco oltre misura. 

JDalL E n'ho tuUa ]a ragione, (^asciugandosi 
il sudore ) Fui alla cancelleria di guerra , 
dove sosleoni la causa della patria , e quel- 
la del sovrano. Ho perorato in favor della 
milisia da una torba dMngannatori trucidata 
con somministrazioni di vettovaglie mici- 
diali. Non ho misurate parole» noorisgar* 
mtati rimproveri , poiché aveva dinanzi agli 
occhi il mio giuramento e i miei doveri. Al 
niio parlare ì timidi rimasero taoitumi » e 
gli scellerati s' intendevano fra loro , e mi 
deridevano. Io allora m'alzai , ed ebbi il co* 
raggio di dir loro quanto direbbe il princi-- 
pe slesso , se conoscesse la miseria di tanti 
infelici 9 conci^ io conosco V inganno e il tra«- 
dimento di queste volpi venefiche , disono** 
re dei magistrati 9 e carnefici inesorabili de- 
gli afflitti concittadini. 
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List. Calmatevi* 

Lui. Calmatevi j o padre. 

ValL Sì : anzi muliamo discorso. Figliuoli 
miei 9 datemi la maDo. Ascoltatemi. A che 
serve il prorogare cotanto la vostra unione ? 
( a Luigia ) Forse per un rispetto al de- 
funto tuo sposo? Tu noi disonori nella scel- . 
ta 5 che sei per sostituirgli. a Listar) E 
in quanto a voi lo benefìcate. Quale servi- 
gio pih importante , che farvi Y appoggio 
d' una vedova giovineila , e che ha un fl« 
glio ? Io son di parere , che sì sollecitino i 
vostri sponsali. Mi pare che in essi sia per 
essere riposta la mia tranquillità. 

Li$t. lo ne sospiro' il- momento. 

Lui. Io dipendo da voi. 

DalL Ebbene : domani voglio che il tutto sia 
ultimato. 

Lui. Oltre all'amore, che m^ unisce airone* 
stk di Listar 9 T idea di vedervi lieto mi 

consola. 

. Vali* Dite 9 Listar , come ha ricevuto il Fai* 
bring r ammonimento caritatevole, che gli 

faceste in mio nome ? 
List* Come V uomo indurilo nella colpa. 

DalL Tal sia di lui. (a/ servitore che viene ^ 
Che rechi ? 
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SCENA V. 
Un Servitore , e deltL 

Serp. Un plico portalo dair usciere di Corte. 

( gli dà un plico , e con riverenza parie ). 
DalL Con sigillo grande ! . Cbe mai s«ra ? 

Lui, Dunque mio padre ... 

Dall. ( leggendo ) Or , ora. { finisce di leg- 
gere , pensa poi rilegge ) « Resosi dall' eia 
» impotente il consigliere di guerra Dallper, 
» viene quest^ oggi colla presente licenziato 
» dal suo. ìmpiegjO « e^ lancialo al riposo , 

^ » assegnandogli però in vista del servigio 
« da molfaniii prestato Tinierodi lui ono- 
» ratio, inculcandogli di astenersi dal par- 
» lare degli affari d' armata , e da qualuo- 
» que altro sedizioso cpniegao. » 

LuL Oh tradimento ! 

J)alL Io non voglio T onorario , ma voglio ser- 
vire. Lo rifiuto^ sdegnando di vivere d'ele- 
mosina. 

List. Non temete. 

JDalL Chi non è delinq.nente non teme. 

Lui. Che pensale di fare ? 

Dall. Di presentarmi al sovrano eoa lulifli la 
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fiducia 9 e col cuore tranquillo raccontargli 
il mio sialo* 
Lui, Ma le conseguenze • . • 

DalL Un uomo innocente non sa aspettarsele 
che favorevoli. Addio. 

Lui. Ah ! eh' io non posso', uè devo lasciar- 
vi partire così. Ascollatemi. 

pali. Figlia mia , un memento decide j pensa 
che il ritardo . • • 

LuL Ebbene , Listar , accompagnatelo voi. 

I>alt. Oibò ! Restate , figlio mio , restale. E 
tu , Luigia , datti coraggio. Noa abbisogno 
di compagnia. Le scale de' magisuati Don 
fecero mai tremare le mie ginocchia. Guar- 
dami 9 come sono tranquillo. Qui dentro av- 
vi la mìa difesa ... e Ik sta scritta Ja mia 
sentenza. Addio. 
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ATTO T£AZO. 



SCENA I. 
. LvifiU t ed un Seayixorb. 

Lui. ( SvoifÀ il campanello ). 

Setv. ( si presenta ). 

LuL Andate a rintracciare di mio padre , e 
dt mio fratello. Incontrando per yia il si-- 

gnor Listar , mandatelo a me. 
Sfitv. {parte). 

Lui. Oh Dio 9 che giorno ! Il fratello stralo* 
nato ) il padre vilipeso ... e Listar , egli 
pure mi lascia. Cielo! quale presentimento 
fuoeslo! . . . Odo rumore . * . mio padre for- 
se ? No ; à mio fratello. Com' è turbato» 

SCENA n. 
Carlo , e detta. 

Ltd. Carlo , che avvenne ? 

Car, Ali ! Luigia, e fia dunque yexo^ che no« 

Siro piidre yeaiiie lieeuùs^to ? 
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Lui. Pur iroppo ! 

Car. Dopo ua servìgio di Ireut' anni ? 

Lui. Si , calonoiato , come sturbatore della 

pace. 
Car. Nostro padre I 

Lìd. Egli è andato alla corte per giustificar- 
si 9 per implorare di essere Quovamente po- 
sto al servigio 9 e per ricusare la pensione. 

Car. Gran Dio , fulmina il fabbro di lanle 
sventure ! 

Lui. Chi mai ? 

Car. Io. 

Lui* Tu ? 

Car, Io slesso. 

Lui. Carlo ! 

Car. Sì 9 Lnìgia. Io sono il solo, che impe- 
disce al padre di operare coDforme al suo 
stato 9 alla sua condizione , e di presentarsi 
al sovrano nella perfetta candidezza d' un 
uomo leale 9 ed intrepido. Io sono d^ in-* 
toppo a qualunque sua mossa , e di tutto 
questo si giovano i perfidi suoi calunniatori. 

Lui. Carlo 9 quali accenti ? Quale dispera- 
zione ? 

Car. Conseguenza del mio dissipamento 9 che 
deve strascinarmi alla tootiba. 

Lui, Basta 9 basta: tu mi spaventi! 

Car* La tranquiilitìt fugge da me 9, come la 
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yirlù dal vizio. Io sono un misero , e quel 
cìx è più 9 non posso nemmeno esigere V al- 
trui compianto. 

Lui. Oh Dio ! 

Can Deh I mia sorella , asciaga quel pianto, 
io te ne prego. Le tue lagrime mi ram- 
mentano un obbligo , che a brani a brani 
mi lacera* Rasserenati 9 e se puoi » mi con* 
sidera come quando formava la delìzia di 
nostro padre e la tua* Egli mi guardava eoa 
piacere ^ tu gli pronosticavi la mia buona 
riuscita : ma 9 Luigia mia ^ allora gli uo- 
mini non m^ avevano ingannato , nè io sa- 
peva ancora ingannare. Sai tu ora chi sono 
io ? Sai tu qual colpo mi pende sul capo ? 
Ah mia cara , potessi tu ignorarlo per 
sempre ! 

Lui. Perchè non prosegui ? Perchè mi lasci 
in sì terribile incertezza f Quali sventure 
ci sovrastano ? Sgombra il terrore 9 di cui 
' mi riempiono le tue parole y i tuoi sguardi. 

Car, Io ti spavtalo, e u' hai ragione. Ma sof- 
fri I seffiri ancora per poco. Sarete tutti sol* 
levati dair aspetto del vostro traditore . • . 
del vostro assassino* 

Lut\ Come ? che dici ? • • . Fratello ! 

* 
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SCENA III. 

// consigliere Listar , e delti. 

Lui. Ab 1 Listar , LiìIÌn* y rldoiiatenit alla cal- 
ma. Quest'uomo è fuori di sè^ vaeilla,ed 
Jia sjtnarriia la ragióne* 

List. Mio amico , a che affliggere la sorella ? 

Car, Ho finito di afilìgger lei , mio- padre e 
voi. Voi tutu rioopererele in breve la pace. 

Luì. Che mai cagiona in te questo delirio ? 

List. La scoperta dell' infedeltà di madama 
d* Orler a ragione lo crucia , ma ci vuole 
fermexata e prudenza. ( a Carla piano ) 
( Fermezsa e prudenza. ) 

Lui. S'ella t'ha tradito, tanto meglio 5 que- 
sta perdita non è da calcolarsi. ~ Oh I fra- 
tello mio , trovati una sposa di te degna , 
e nelle sue braccia dimenticherai le tue pe- 
ne. — Ah ! tu non conosci la soavità , la 
forza de^r innocenti amplessi coniugali. 
. Car,. Sorella I la tua voce arri tra al mio ouo* 
re 9 ma troppo tardi. 

Lui. Ora , che tutte le lue ajSlizioni conosco, 
penserò ben io ad alleviarle , chiamandone 
i\ parie anche il nostro huon padre. 

Car, Che dici ? nostro padre ! 
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Xiii. Credi che non sappia scasare un yaneg- 

gi amento d' amore ? 
Car. Xy amore ? No d' amore , no. 
List. ( piano di soppiaitù a Carlo ) ( Taci ^ 

sciagurato I non tradirli da te stesso. ) 
Lui. No d' amore ? Che danque ? 
Car. Oh Dio ! 
List, Ma 9 Luigia . • • 

Car. Compatitela. Tatto saprai 9 à , saprai 

tutto , e forse ne fremerai tuo malgrado. 

Lui. Quali arcani terribili I Forse mio pa-> 
dre • . . non è ancor ritornato . . . l'ora d'udien- 
za a corte è già trascorsa ... v' ha qualche 
disgrazia irreparabile ! Se credete confortar- 
mi coi tacere , v' ingannate. Non c' è male 
peggiore deir incertezza , in coi mi trovo. 

Li$i, Che vi andate voi fabbricando ? Vostro 
padre è stato a corte , ed è anche ritorna- 
to 9 ma ne ignoro V esito , non avendo po— 
tulo parlargli . . . menire so, che fu ricer- 
cato al tribunal criminale. 

Car. Al criminale ! ( con forza ) Oh Dio ! 
• Lui. Ch' è ciò ? ... Ma eccolo I ... Ah pa- 
dre mio ! 
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S' 

S G E N A IV. 

Il consigliere Dàllubr , e <2e/^f . 

JRd//.^ ( Non parla » la mano alla figlia^ 
cercaci figlio eogU occhi , e quandi^ lo ve^^ 

de , si ferma^, 

^Zéui. Veni le dalla corte f 
Dall. No. 

Lui. Non favellaste al principe ? 
DalL No. 

Lui, Tornerele adunq[ue dentr oggi ? 
DalL No. 

Xiii. Ah 1 padre , non mi degnate uè pure 

d' uno sguardo ? Non m' amale voi più, ì 
DalL No. ' 
Lui. Chef 

Dall. Oh Dio! perdona, figlia, ottima figlia, 
perdona. Sì , tu sei veramente dabbene, ma ! 

imbarazzato ^ Listar, Luigia, lascialenvi 
solo con lui. 

List, {fa alcuni passi per andare ). 

Lui. ( va sino alla porla )% 

DalU ( a Carlo ) Dimmi , e fia vero , fia pos- 
sibile che tu • . . che tu possegga i mille 
talleri ? ( vedendo gli altri ancora si nmel-» 
te ) Andate , vi prego. 
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Zui. No y mio padre , io voglio essere a parte 

dei vostri affaoni. 
JList. ( si avanza ). 
Dall* Partite , ve Io «upplico. 
IjÌsL {fermo) Noi devo. 
Lui. ( mezza piangente ) Noi posso. 
DalL Carlo, avvicinati 9 gmardami ! 
Car. ( getta uno sguardo , che dinota or^ 

rore ). . . 

DaU. Dunque è vero 7 Gran Dio ! ( f abbona 

dona sopra una sedia )• 
Lui. Listar • r • 

List, {fa cenno , che taccia ). 

DalL ( s aUa) Parti , inique^, togliti alla pre-* 

senza d^ on padre oltraggiato. 
Car, {per partire). 
List, (lo ferma). 

Lui. Padre» fratello, Listar, oh Diolehefu 

mai ? 

DalL Delitto , mia figlia f il pik detestabile 

delitto. 

Car. Non sono uno scellerato : la mia irrifles- 
siooe m** indusse ad errare. L^ empio noa 
sente i rimorsi , clie straziano il figlio vo- 
stro.. 

DalL Mio figlio? Taci , taci, io sono un ga- 
• lantuomo, e /non ho più a che fare con te* 
^ Cor. Per me dunque tutto è finito ? 
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DulL {passandogli innanzi^ e andando ver* 

so Lutar ) Sapeie roi y che • • • 
Li$i. So totio* 

Car, Abbiale pieia di uo infelice ^ cui deste 
la vita. 

JDalL E colla vila Y esempio delT onore. Se 
tu ti sei dimenticalo di questo ^ io mi scordo 
di quella. 

Car. £ non potrò sperare prima dell^ ultimo 
sospiro • • « 

DalL Sgombra di qua. Il mìo cuore , cbe non 
tè fatio per odiare , ibi trattiene dal male* 

dirli : ma ilon isperaye giammai la paterna 
• benedizioue. ^ 
Car. ( guarda tuiii « indi ineanMina ) Dnn« 

qiie addio , ed » ' ahimè ! per tempre I 

( parte ). 
List, {a Luigia) Fermatelo* 
Lui. { parie ). 

Dalli Buon amico ^ buon antreo I II suocero 
divelto air impiego , il cognato ingannato- 
re • • «in mezzo a tali sveature , qual ma* 
trimonio volete voi incontrare ? Se stanco 
dal giornaliero travaglio cercherete riposo 
nel proprio albergo , non troverete nel volto 
dei congiunti , che lagrime e confusione. Ove 
usciate colla moglie al fianco, vi segneran- 
-no a dito come stupido , o. complico dei 
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delitti di una famiglia, cbe. . . ab ! no , do, 
va , allontanali , uomo virtuoso. À te s' ad- 
dice la felicitìi , a noi la det^aaione ^ e la 

morte. 

LisL Listar non ritrattò mai nè voti nè pa« 
role* 

Da IL Ebbene , se coù vuoi , Iddio faccia y 
cbe tu non abbia nn giorno a pentirti. 

List. Caro padre, il fallo dì vostro fjglio è 
a cognizione del Falbring , ed egli cerche* 
rk di approfittarne per indarvi a tacere. 

DalL II Falbring potrà trafiggermi il cuore ^ 
ma non cancellarvi gli obblighi miei, verso 
il principe , santificati dal mio giuramento. 

Jiisl» Affrettatevi adunque di tornare alia cor- 
te. Voi siete in periglio 9 ed i calnnoialorì 
vi hanno leso l'agguato. Tornate » insistete, 
che quantunque possa esiervi un qualche 
accordo , tutta la corte non sark corrotta. 
Troverete chi al principe v' appresemi. Al- 
lora chiedetegli la dimissione del figlio , ed 
ottenutala , penserò io alla sua partenza. 
Voi frattanto avrete il campo aperto alla 
giustificazione. 

Vali. Partire mio %\io, ?. Si ^..è necessario. 

Lisi* Non esitate di tornare a ìcorte. 

Dati» Ebbene , mi farò annunziare di nuovo, 
ma voglio parlare un' altra volta a Carlo. 
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liti. Pensate, che V indugio. • * 

DalL Nulla può trattenermi dal rivederlo. 
Pria di estere consigliere , fui uomo e pa* 
dre. Doniamo air nmaniia un istante; con- 
sacrerò il resto de' miei giorni al sovrano 9 
ed alla legge. 

Xi5/. ( incamminandosi ) Volete dunque ve- 
derlo ? ( parte ). 

DalL Lo devo. Coraggio , virtù , non mi 
abbandonate , e tu amor di padre , e voi 
moti del sangue , straxiaie , dilaniate 9 la-* 
cerate il mio cuore , ma la , la soffocate vi| 
e rispettate il mio labbro» ( siede )% 

S G E N A V. 

// segretario Falbring , e delio. 

JFalb. Che casa melanconica! Non c' è al- 
cnno. 

I)alL ( scuolendosi ) Cbe volete voi qui 7 
t'alò. Prevenir le disgrasie. 
Dall. Voi ? 

JFalb. Poche parole : ascoltatemi. Voi fissar 

8te di precipitarmi. 
.Dall' Io? Le vosue azioni vi precipitano, 
/aj^t iSappiate dunque | cbe vostro figlio^ . ^ 



46 IL MIinSTRO d'ojSORE. 

DaU. Mio figlie e il mio dovere ooo hanno 

alcuna relazione fra loro. 
Falb» Che parlale di doveri ? Voi siete ora 
. licenziato* 

Pali' Se il principe ni' ha licenziato , V uma- 
nità , le leggi' mi riiengonQ ^ e non mi li- 
<cen»ieraDno giam^isu, 

S C E VI. 

■ 

Liu. Eccolo , o padre. ( al Falbi in^ 0 Voi 
qui ? 

Fulb. Quale stupore? 

LUt. Proprio d' un amico di questa casa. 

Falb, Eh! caro signore , ove siaié amico, 
tacete , e lasciatemi parlare* Gli amici ap* 
puuto nelle disgrazie non sanno cho «ìHu* 
dere per conforto, quando i nemici 'al*nt|#'» 
no , sia persecuzione 9 o indiflerenza , dico* 
iìo la veritii. 

ValL Ebbene, favellate. 

Falb» Non perdo un istante. Ove mai si ginn* 
ge^se a scoprire V enure di vostro fij^lio , 

. niuno , fuori di me > avrebbe i mezzi da 
oomprorarlo. Lasciate libero il corso aU4i>* 

• mie intraprese , toglietemi air inceppamea* 
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to in cui sono j rendetemi nna carta che 
avete ^ o che avrete fra poco , ed io sep« 
pellisco neir obblìo le rimotiraote contro - 
di vo&tro figlio y ed eccolo salvo. Senza 
queste condizioni egli è perduto. Direte 
che sono perduto io pure: e verissimo, 
ma con qualche differenza. Egli sarà in di^ 
sgrazia della gìustisia, e misero , ed io in * 
ogni caso sarò un disgraziato , ma padro- 
ne di diecimila luigi. 
liiiL Ah ! infame , quale proposisioiie 1 
JOalL Calmatevi , amico mio. Figlio , acco» 
Slati» Hai In inteso ) Che ti sembra ? Io po- 
trei salvarti Tenore, la vita, ma al pret- 
. zo di tradire la fede pubblica , che m' af* 
fidò la ctti%.4i sorvegliare agli alimenti 
d^ un^ intera armata pronta a versare il san* 
» gue per me , per te , per la patria , e fin 
franche per la conservazione de' suoi carne- 
' fici. ( additando il Falbring ) Ah i iiglio^ 
se co^ vita patessi salvarti , ne andrei 
contento j ma il mio onore, Tonor mio ! . . . 
Aespiro; ireggo i Mii^ occhi sointilj^nti di 
fuoco : tu non mi condanni : tu m ap- 
provi. Ah ! si ,^ si , respiro , tu sei tuttora 
mio figlio. ^ aUraceia , poi polio al 
Falbring ) Signore , aveste la risposta i 
partile. ^ 



% 
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Falb* Se parto , U vostra e J« loa roviom è 

decisa. 
Lia. Ah Tile 1 

DalL Listar ! Listar ! < al Falbring. ) Par- 
tke* 

Falb' Ma • • • « 

DalL Partite. 

Fatt. Ab !.. • ( parte )• 

DalL Figlio , ciò che nella tua misera situa» 
sione ti consigliano l' onore e la prudenza^ 
io Doo tei diri , che troppo mi costa* 
' Catm ( gli ajjjerra la mano , su cui abban^ 
dona il capo )• 

DalL Lasciati dirigere da qnesO uomo dab- 
bene 9 e non frapporre alcuna dimora ad 
«seguire i suoi cenni* Listar , eccovi le 
chiavi del mio scritioio ; là troverete i po- 
chi denari che possiedo , ma pochi. A- 
spettate. ( a Carlo ) Questo fu V ultimo 
pegno 9 eh' ebbi da tua madre moribonda: 
te ne servirai n^' tuoi bisogni. ( g(i dà un 
anello ). 

Can lo non resisto I Tenete tutto , ma da^^ 
temi la vostra benedisione. Un ramingo , 
esule , privo della benedizione del padre , 
non può essere che un empio. 

DalL Si ) sì , ritratto le mie parole. Vieni ; 
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«IH bacio , prima un bacio | poi eccoli la 

mia beuedizione. 

Car. ( cade a terra in ginoccìiio ). 

DalL ( meiiendogli la mano sul capo ) Dio 
di pace > ecco una tua creatura colpevole, 
ma ravvedala. Accogli il sno pentimento ; 

, lo implora un vecchio miserab'le sostenuto 
finora dalla tua clemenza • • . Oh Dio I • • • 
io manco. ( è sosiemua da Listar^ e da 
Luigia ). 

Car. Ah padre l 

Lui. Padre mio ! 

Li$t* Amico , scuotetevi ! 

DalL TSio ^ no , non è niente* Non posso darti 
più nulla. Scolpiscili , o figlio , in cuore 
r ultimo mio rcordo. Rammentali , che 
Tin'qjo d'spera , e che V infelice , che ha 
errato , soffre con rassegnazione il meritato 
castigo , e si ravvede. — Ti avvicina, mia 
figlia ; appressatevi , Listar ; datemi tutti 
la vostra mano. Cosi ! Ecco V ultimo gior* 
no , che nel mio telto veggo radunata tutta 
la mia famiglia. — Quest' è il volere del 
cielo , p'^e^hiamo la ffonte. Xìstar , ci 
siamo ictesi \ fate le mie veci , siategli pa- 
dre ... Io vado al principe : dentr' oggi 
voglio vederlo , giustificarmi , o morire. 
Carlo , addio per T ultima volta . • . Ad- 

igiand Tom. IK 3 
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dio ! . . • Lasciami • • • la natara è loddi* 
sfalla ì ora vado più ialrepido a soddisfare 
air cuor mio. 
Car, ( Siatene sopra una sedia )• 
Lui. ( cade in braccio a Listar )• 



tlKE DUL' ÀXTO terzo. 
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ATTO QUAETO. 

Sala regia con taroUno , tappeto , seggioloni c sedili. 



SCENA I. 
Vender , un Usciere , indi il segretario 

Fend. ( j4,ll'* usciere ) Entri. 

Use, ( parla alV orecchio di Vender^ e jparie ). 
Falò, Amico , ebbene ? 

F'tnd. Tallo va egiegiamenle. Il vecchio DalU 
oer , mercè mia , nou è stato ancora inlro* 
dotto al principe. 

Fall). Vi iir]<^razio. 

Vend. Saranno due ore, che Io rimandai. 

Falb. Ma ritornerà ? 

Vtnd, Anzi è già rilornato. 

Falb. £ dov è? 
^ Vmd. Qui in amicamera. Non dubitale peto 
di nulla , poiché gli altri servitori da me 
informati , noi lascieranno entrar cei lanitii- 
te. Abbiamo anche di meglio. Il principe 
8^ apparecchia alla caccia , ed io affrellerò 
possibilmenle ia sua partenza. 
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JFalb* Eccovi ; o caro Vender , uim nuova ie^ 

Àtimonianza della mìa gratitudine, (^gli dà 

una bors0 ). 
Vmd, Mi troverete sempre disposto a servirvi. 
Jpalb. Appiofìtto ben tosto delle vostre esibi- 

ftiooi -pregandovi d' iotrodurmi al principe. 
T^cnd' Si, ma fate presto; poiché se arri via- 

ipo a spingerlo alla caccia , per oggi si^mo 

sicuri. Intanto la disgrafia del Dalloer si 

consolida , mentre per un cortigiano un gior* 

no di decadenza equivale ad nn decennio. 

( parte ^ poi torna ). 
Falb» lì preveuirj& il principe ^ un gran puoio 

d* avvantaggio, 
ymd» Viene egli stesso. A voi. Io vado ii^* 

jlanto a tenere a bada quel vecphio im«- 

portuno. ( parie ), 

SCENA II. 

// Paincipe , cK esce àd suoi appartamenH , 

e deilo^ 

Fall. ( fa molte riverenze ). 

Frinc, Che volete , signor Falbring ? 

FaìA. Parlarvi , Altezza • d* fin affare delibi 

maggiore importanza. 
Princ. Dite. { siede ^ 



* 

4 
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JFalùé Saranno a cognizione deir Aile;&&a vo- 
stra i disordini nelF approvìgionamento del-* 
r armala , onde ne venne la carceraziond 
del foràaio Ehiers. 

Prme. Mi vennero udite non poche lagnanze 
a queslo proposito. 

F^ilb. .Piìr troppo ne intesi io pare ^ e con mio 
sommo rincrescimenio. 

Princ» E perchè con rincrescimento? 

Falb. E cpanto grande ! Siccome io pure per 
compiacere a qualche amico trovomi invol- 
to con nn carato in questi approvigionamen^ 
ti , COSI il sentire la poca peisuasione di vo«» 
. stra Altezza» il mal contentamento di tutta 
r armata e poi ... e poi la caritìi del 
prossimo , che in me ha tuUa la forza ^ sono 
altrettante mortificazioni pel cuor mio. 

Prìnc. Or dunque che volete? 

Falò» Vengo ad offrire del mìo nn regalo ai 
poveri soldati di cinque mila fiorini , per^ 
che facciano un viva alla vostra conserva* 
zione 9 ib compenso del male sofferto. 

Princ. Non lo permetterò giammai. 

FalAk Mi cteceda. Altezza. • < 

Princ. Perchè volete voi riparare alle fraudi 
altrui? No, no: spetta ai colpevoli indea-. 
aizzare col danaro la milizia j nè a ciò ba« 
. sleraano cinque ^ dieci » o cento mila iiori-- 
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Ili : e colla persona soggiacere alla giuslìxia 
offesa , ed alle leggi tradile. 
. Falò. ( Oimè ! ) 

Pr/nc. So {(rado lutlavia al vostro buon cuo- 
re. I malvagi , come dissi , pagheianno il 
fio di taoia scelleraggloe , quaoiunque non 
approvi per Dulia la cood«Ua .violeata^el* 
r ex-consigliere Dallaer. 

Fdlb* ( Respiro! ). 

Princ, Che ne pensate voi? 

Falò, Aliezza. . . 

Frinc. £gli è molesto» 

Falò. Eh! . . . 

Princ. Approvereste voi forse il suo modo di 
operare? 

Falb» Povero galantuomo ! L' età. • • T eia lo 
rese pressoché imbecille. Non s' accorge , noi 
vorrebbe. Ma non posso dispeasaroii dal coni- 
passionare queir infelipe. ; 

Princ, E perchè lo chiamate v^oi infelioe ? . 

Falò. Decaduto dalla vostra grazia. . . 

Princ. Oibò ; non è decaduto. Io Jo «stimerò 
anzi sempre. Voglio raffrenare il suo zelo 
soverchio : ma egli sarà, ognora uno de' miei 
.più cari. 

f'alò, ( Oh cbe imbroglio ! ) Dvte benissimo, 
- Altea«a« Io pure, quantunque da Jui.pmc- 

guitato ) non pos^o (ar a meno di non amarlo. 
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Prine. E perchè vi perseguita ? 

i^alb. Egli è di scarse fortune. ! mille talleri ) 
che dovetti esigere pei pupilli Majer ^ dei 
quali , come ben sapete , sono il tutore , mi 

. baoDO procacciala la sua iaiiuici^ia. 

Princ. Egli fu astretto a pagarli , questo Wih 
nolo. 

falb. Me gli ha per )qì sboi[saii il oonsilglie- 

re Listar , futuro sposo di sua figlia , della 
vedovella. 

me. La conosco per una costimiatissima 

donna. 

•Vifó. Così a lei assomigliasse il fratello ! 

\inc. Come ? 

'^alb. I mille talleri mancati |illa cassa del de-» 
funto cognato , forono dal giovine Dallner. . • 

Vmc. Presi ? rubati ? 

'alb. No, Altessa 9 avuti ad imprestilo dal 

Rosen , e destramente taciutone il debito, 
• alla morte di lui. 

Vinc. Povero vecchio , mi fa ben clompas* 

sione! Ma con quali prove ? 
iaU). Oh Dio ! Io le ho, e forti, ma non vor^ 

rei essere palesat9 , perchè il deaunz iare non. 

tocca a me. 
^rmc. Dite benissimo , ed a me non ispetla 

l'entrare in questi esami. Sospendete. 
J^alb* Non mi resta adunque y che supplicarTL 
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di far cessare nel processo delF appiovigìo* 
namenlo le impiitazioai e le licercbe a mio 
. riguardo , poiché sempre pregiudicano. • • 
jPrìnc. Io che mai? Se la legge crede di far- 
lo, io non posso in)pedirlo. Al suo con- • 
fronte io sono nn null^a. 
Falò. Diceva pel buon nome. • • 
Prine, Questo non jgli Bucce per nolla. O 
siele innocente , o reo. Se innocenie , ri- 
splendei h più laminoso ; se reo* • • Ma noa 
. posso crederlo , non avreste aidifo di pre-^ 

sentarvi ai principe. 
Fatb, Egregiamente. 

S g £ N A IH. 

! VE^DSa , e deui. 

' m 

Vend* Altezza , lutto è in pronto per la caccia. 
Princ. ( ùl Falbring ) Vi resta nuli altro a 
dirmi ? 

FaUf* Nuir altro , seooncbè raccomandarmi 
- alla vostra protesione. 

Princ. Gli uomini onesti non hanno d'uopo di 
mendicarla* Addio , mio caro. ( parte )• 

Fend. Com^è andata la faccenda ì ( guarda 
$ è partito il principe ). 

Falb. Eh ! poteva andar meglio , ed aache 
peggio. • 
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era diinenticato di darvi un avyer* 

tinieuto. 

Falà. Fatelo di presente. 

Fend. Al fianco di sua Altezza avvi sempre 

il veccliio ciambellauo Falkeaberg. 
JFalb. Chi è cosini f 

Fend. Un genliluomo chiamato, non e guarii 
dal principe presso 4i se. Lo pregia assai. 
Gran ventura sarebbe per voi potendolo irar- 
re al vostro partito. Egli siccome è vec* 
chic , non viene alla caccia : mettete a pro- 
fitto questo frattempo. 

Falò* Lo conoscete voi bene ? 

Fend. No , ma non si tratta già indurlo a 
male azioni. ^Basta obi ei taccia e di voi e del 
Daitner , ove mai qualche cosa giungesse a 
sapere. 

Falò. E come dirigermi ? 
Fend. Egli è povero assai. Qualche galante- 
ri uzza « • • Eccolo appunto. 

S C E N A IV. . 
// ciambellano Falkenberc , e deuL 

Falk. ( Passa per^ andare alla dritta ). 
Falò. Mio signore . . . 

i'ulk^ làumm di pre»entwvi al principe f 
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Falb* Ouenni già questa grascia ; vorrei sola- 
mente testificarvi la mìa riconospenza. 

Viiid* {^fa ceuni d] approvazione , e paiole). 
Falk. Chi siete voi?. 

Fall, Il segreiario Falbn'ng vosi ri comandi. . 

Falk. Inleudo- Fu il p' iipo camerieie , che vi 
Ila presentato a sua Alle2zà« • • • Yì riveri- 
sco. ( per partire ). 

Fall. Ma fu col messo vostro » che olteoni 
questo favore. 

Falk. L' annunziare ì ricoirenti è mq obbligo 
del mio servigio. Si chiama adunque dovere , * 
e non (avoie. Se lo iguoiavaie, apprendetelo. 

Falb. Visingrazio) signore. Si verifiod, s'è le- 
cito, il liceuziamenlo del consigliere Dali< 
uer ? 

Falh. Sì.. 

Falò, E ben lo merita. Chi gli lia insegnato 
di turbare la quiete del sovrano eccitandogli 
, conliuui sospcui contro i giudici, ed ilri- 
bunali ? 

Falk. Mi dispiace per lui. 

Falb, Soiiì un carattere cosi inquieto e mo- 
lesto I che sMo fossi di camera di sua Altez- 
za non gli porincUerei Tenirarvi , onde non 
intojbidaie la pace del' più buono fra' prin- 
cipi. Posso procurarmi V onore di servirvi, 
signore ? ( gli ojjre la tabacchiera )♦ 
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Falk. ( la prende con ringrazia^nento ) Per 
yeriùt gli ttomim impelarsi vengono gene- 
lalmeole poco ben veduti, {^yuol render la 

. tabacchiera ). 

Falb> ServilevK 

Falk. Ne presi , e ri ringrazio. A voi* 
Falò. Su in oiUme mani* 

Falk. Come ! 

FaUf/ Un piccolo contra&segno per la benigna 
' ndieoKa.- 

,Falk, Voi scherzate , signore. 

Falb. Tuli! altro t anzi ¥i supplico ad accet- 
tarla. Se vi sia a cuore la tranquillità del 
piincipe vi pregherei a non .introdurgU lex* 
consigliere Dalloen ( puoi partire ). 

Falk» Signore, come parlate ? Un ciambellano 
anziché vietare , sgombrar deve il passo 
de^suoi concittadini inverso al principe. Que- 
6ta ciiiave , suo dono, se m' è di iVegio al 
fianco , mi è di suggello al cuore. £ voi 
voi reste subornarmi} corrompermi coi doni? 
Voi ?.. . 

Falb* Jfo»v' alterale , siguore , non v'allerafe. 

Falk. Perchè non mi vedete in abito siar&oso , 
p colle dita inanellati > mi giudicaste m 
vile I un tradiiore? Sono povero , niala mia 
povertà mi è di gloria : e in vece | come 
fate voi 4 di mendicare riputazione d^ un 
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' àbilo buoao , io meUo in lipulaiione uo ve- 
^ stilo oauivo , percbè ricopre uq suddito fe- 
. dele , un mioistro onoralo. Esci di qua , 
birbante , briccone. ( getta la tabacchiera ). 
Falò. (Maledetto Vender , e i suoi oonsigli ! } 
Falh* Esci , ti dico. 

Falò, ( confuso vuol partire di fianco ). 

Falk. No per ài ìk , per di qua. So che le 
scale secrele piacciono alle canaglie , quanto 
a me piace il £sirle altrui vedere mostrandole 
a dito. ( indicandogli la porta di mezzo ). 
Giù , giii per la scala comune. 

Falb. ( parie ). 

Falk. Ecco uno di coloro 9 che rendono dub- 
biosa la fama dei principi ^ edel?e pubbli*» 
che autorità. . 

S C E N A V. . . . 

// consigliere Djlllsrr , e detio» 

« « « , 

DalL ( Di dentro ) Lasciatemi- entrare , vi 

dico. 

Falk* Qual rumore ! 

JJalL ( 5ri//a/)orm) Voglio gettarmi ai piedi 
del principe. 

Falk. Signore ^ chi cercate ? 



Digitized by Gopgle 



ATTO- IV 6ft 

DulL II mio sovrano , e costoro me ne im^« 

discono r ingresso. 
Falk. Temerarj ! Passate , signore , passale. 

Voi alirt poi me ne renderete conto. 
DalL ( entrando ) Qaanto vi sono grato I 
Falk, Conoscete in me il ciambellano Falken- 

berg. 

DalL Abbiate la honOx dì assistermi facendo, 
eli io parli al principe. 

Falk. Ben volentieri ; senoncfaè mi spiace 9 
eh' egli sidispoue in questo pualo alla caccia. 

Dall. Ma io sono m oppresso innocente. 

Falk. Oppresso innocente! Nonché caccia mi* 
gliore per chi può sollevarlo. Vado a ser- 
virvi. 

DalL Mi vi raccomando. 

Falk. S obito, {^s incammina « poi torna indite 
tro ) Ma vi preveogo, che qui si dice mol- 
lo male dei fata vostri. 

DalL Lo so 9 Io so. 

Falk, Siete voi senza macchia ? 

DalL Sono un oppiesso innocente. 

Falk. Ho capito tutto. ( parte )• 

DalL Respira una volu ) mio povero cuore. 
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S C E K A VI. 

yend* Che fate v^i qui , signore 7 
Da II» Or ora lo sapide. 

• /^e/i^.(Nattto^)ìipiasiadiigrAftialodiiioì due). 

SCENA Vii. 

« 

(fil ciambellano Falke.m3£rg , due CAcciàTOai , 
due Cavalieri ^ li Pamapa pfs^iVo per /a 

• caccia , e ^Zc^//. 

JV?/Xr. Altezza , il consiglieie Dallner. 
Fi'inc. ( allvavcrsando la sala ) Non ricbiamQ 

• i miei ordini , signor Dallaer. 

Pali. Sì, Altezza li ricUiameiele : ne vivo 
certo. 

Princ, Signor Dallner ! • 
DalL Si y Altezza , li richiamerete : ne vivo 
certo. 

Prìnc. SÌ3nor Dallaer ! . . . 
DalL Scoperta , Altezza , che avrete la frode, 
Io bramerete più di me. 

Pnnc. CciTie ! 

DalL Piincipe mio , la giustizia è tradita. 
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Princ» Voi irascoiTete molto y signor Dalloer ! 
JOalL Dire piutto&lo , ch^ soffra mollo , ed 

ÌDgiustaaj,eiile? ' . . ' ♦ . , 

Princ. Signor Dalloer , prudensa. Appagatevi 

de'iigiiPidi , cbe ho per Y eia vostra. 
, ,DalL AUezza, non cbiedp 4'igiiliidi ^ ìndploro 

giustìzia. 

Prìjìc. Domaui dunque vi aspeiio. 

DalL Adesso , mio buoil priocipc , adesso | 
r indomani polreLbe esser lardi.. 

T^cnd, Alie^za , scoccarono le sei» 

DalL Sì traila d*uo povero suddilo dalla ca- 
bala perseguilalo. 

Fend. I cavalli sodo atlaccati. 

Princ, Si slaochioo. Voi luUi , signori , rili* 
raievi. 

Pend. E la caecia ? 

Princ. Per oggi si sospenda. X miei doveri 
qui mi trattengono : ognuno ha i suoi ob- 
bli^i : felice cbi li sa couosceie ! Aodaie. 

F ?éid. ( parte coif/usù , e iuUi io seguono ec* 
cetio il Dn liner ). 

Princ. Ora siam soli : parlale liberamente. 

Z^ii//. Liberamente ? Ebbene dunque , io sodo 
offeso. 

Princ, Non cominciale cosi , non giadicaie 

con troppa passione. 
DalL Arrivato air eTa di sessaui' aiiai • • • 
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Frìnc. Ma ^ueslo è ÌDutiJe : proseguite. 

Dall. Ebbeoe ; la prima grasia , eh' io ohiedo 
a vostra Altezza è la dimissione di mio fi- 
glio dal suo miaistoro* 

Princ. £ perchè ? 

Vali. Perchè • • • 

Princ. Avanli. 

Dati. Perchè Don è degno di servire un so* 

vrano* ( piange ). 
Princ. Ma voi piangete ? 
DalL È meglio che il padre pianga , anziché 

il principe punisca* 
Princ, Dunque ? 

DalL Mi concedete questa grazia ì 
Princ* Ve raccordo. 

DaW II cielo ve ne ricompensi. Ora parlerò 
per me. 

Princ, Che domandate ? 

DalL Imploro il permesso di continuare ouo« 

. ratamente nel mio ministero ^ non essendo 

ancora inabile alla fatica. 
Princ. Lo veggo : ma siete inquieto. 
DalL No; f^iusto» 

^r/>ic. Avete insultati tutti i miei ministri* 
DalL È segno, che tutti i ministri lo meri- 

tavano. 

Princ. Signor Dallner! Signor Dallner! siete 
ardito d* assai. 
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Dall' Perchè sono ioDocente, Ahf mio prÌD« 
cipe y noàr m' abbandonate : ascohaie le 
voci della giustizia. Io, i m«ei coDciUadini, 
voi Slesso, lutti, infine, siamo tiadili. Se non 
ai trova giastiaia ne^ vostri tribunali ^ fate al- 
meno, ottimo nostro padre, eh* ella risieda 
ai vostri piedi , eh' io bagno^ di lagrime 
( in ginocchio )• 

JPrinc. Alzale /i. (Sarebbe possibile! ) Avete 
voi le protro di quanto asserite ? 

Vali. Il fatto, AUelBSa. Il processo, che s'è 
incominciato , che mi si proibisce di ahi- 
mare. Degnatevi di esserne voi il nobile 
osservatore; vedrete contralti falsificali , te- 
rómoo) compri ... La mia y ita « risponde- 
del vero. 

Frinc. Ebbene gli esaminerò. Ma voi perchè, 
non cercaste di presentarvi a me subito che 
foste dimesso ? 

DalL Cos'i avessero lasciato fino a voi li« 
bero r accesso ! 

Princ. Quando ? 

DaU* Oggi a>le tre e mezzo» e rostra Altez'^ 

za si rifiutò di ricevermi. 
JPrinc. Con chi parlaste I Chi vi diede qiiesla 

risposta ? 

Dall. Vender, il primo cameriere. 

Princ. ( cUama ) Falkenberg , Fidkenberff 7 
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SCENA vin. 

Il ^ciambeliMO Falkbmbsrg | e delti , indi 

Vender. 

Princ. ( A Falkenberg. ) Favorite di tosto 

chiamarmi Yeader. 

f^end. {entra) Eccomi ai cenni, di rostra Al* 

tezza. 

JPrinc* P^rcbè non m' anaunziaste oggi alle 

tre e mezzo il signor Dallner? 
yend. Perchè • « • si diceva che fosse caduto 

in disgrazia ... 

Pfine, Pei cbà gli riportane , clie noa vole va 

vederlo ? 
F^end* ( resta confuso ). 
Princ* Anelale. 
Fend. Altezza • • • 
Princ, E che ? 

Fend. Ebbi Tordine di non lasciarlo entrare. 

Princ. Da chi ? 

Fend. Dal pi imo consigUeie inlimo Dosiz. 
Princ* Dosiz! Partile. 

Fend, ( parie ), 

Falk. Sappiale , Altezza , che a me pure 
venne offerta una labacchiera d'oro, per- 
chè non permeilessi a questo signore di 
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parlarvi. Eccola , ella giace lultora ove la 

gellai piedi del seduilore. 
Princ. Chi ve ria ofleita? 
Falk, li segrelario Falbripg. 
Princ. Fatelo tosto ventre a me. 
Falli. parie , e ritorna subito ). 
i>iifi...( Cielo. ipioiofiOiy.comiocio a respirare!) 
Falk. Giorgio , il sensale 9 mi scoDgiara di 

presentarlo a voi. ' 
Princ. Venga:, e voi aiidafee unmaotbiente. 
Falk, Pel dispensatore delle scatole d] oro. 

. ( parie ). ; i * 
Pii»c. ( Io Ù9m%i iD inorridisco I )\ 

S.GE.N-A'IX. 
Giorgio con carie , e detti. 

• « <■ 

£tior. Altezza, io deposilo nelle vostre sacre 
m^ni una oarta^ die dovetti carpire «I più 
. bravo fra' ladri , al lornaio Eiilers , e che 
' doveva conseguale al segretario Faibring 
per oinqoanla luigi. Il mio onore, cbe 4p« 
. prezzo e apprezzerò mai seoiprci mi consi- 
gliò di presentarmi a vostra Altezza , oiide 
luanifestare T iugaiino di questi iniqui , e 
r ingiustizia usala a quest- onorato e leale 
ministro. Degnatevi di leggere* (^dà. JiL 
caria )• 
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Princ. Non siete voi impiegato negli appro- 

vigionameuù ? 
Gior. No, Allezza ^ non mi volli aitirar» Ik 

maledizione del popolo. 
Pcinc. {scorga la caria) Abbomioerole i . « » 

inaudito! miei poveri soldati ! . . • (^^ Dall^ 

ner.) È questo il caraU€«e di Jfalbriiig 2 
DaU. Si 9 AUesza. 

Gior. £ tanto cerio , che voleva darmi fino 
a oouocinquànta Inigi /ptr.isaver quella 
carta. '> ' 

Princ. £ in tal modo s'abusa della mia boQ« 
tìi? Io, che voglio astibbar tuUi, io, ebe 
ho il nobile orgoglio d'essere T amico^ dei 
miei saddili , veèrò teftutiò per no tiran-* 
no , per un ingiusto ? Io , che non potea- 
do aiutar chi implora la mia assistenza , 
mi consolo almeno mescolando le mie la<* 
grime a quelle de' miei figli infelici»? Ora 
mi si tO{;lie anoo il difiuo òL wdcre y di 
parlare col mio popolo ? E che mi resta 
adunque l Tu invidia degli sciocchi , T odio 
de^ dissoluti , la persecuzione dei malvagi. 

Gior* Ora , che salvai quesi' uomo d' onofe 
dalla perseciuione degli . empi , torno , se 
il permettete , alle mie occupazioni. . 

Princ. Andate ; vi ringrazio. 

Gior* {parte con rwerenMa)* . . 
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'Prine. DalloevI 

Pali. AUezza ! 

JPrinc. Guardwik Vedi tu queste lagrime ? 

. £Ueno scaturiscono dal più profondo del 
eiiiore« Abbi in loro on conforto alla tua ' 
sciagara. 

J)all' Mio buon sovrano . . . ( mol prender'^ 
' gli la mano per èa^arla ). 

JPtinc, ÌSo^ po ^ ^ua , iretli la tua nella mia 
mano: possiamo esser due amioi giacché 
Siam due galantuomini. 

DalL Mio adorato sovrano , poiché apri* 
8te il vesto onore , volete adire il consi* 
gito di UQ voslro buon suddito , per valer- 
vene nei veninri anni del vostro governo » 
allorché io sarò tra gli estinti ? 

Princ, Sì, mio amico, anzi te lo comando. 

Doli. Lieto ubbidisco al vostro cenno grazio • 
so. Voi siete giusto , voi buoao 9 voi eie* 
mente , ma talvolta di troppo impetuoso. 
Pensate che la parola d' un principe è 
sacra , eh' ella colpisce ad un punto , o ri* 
sana: non lasoiatevela perciò mai isfuggi« 
re rapidamente. La precedano gli esami 
pili scrupolosi « i piìt accurati raffronta* 
inerti tra V accusalo ed il delatore , né 
v' affidate mai tolal*nen|e aUa decisione 
dei vostri ministri. Voi, voi siete il. tutore 
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della vita , detr onore , delle ' sóstanse dei 
sudditi. Ricordatevi cbe un innocente , 
eondabnato a torto , ò iio^ offésa che si £a 

' a voi slesso : che gli uomini non veggoii 
luUo , e che ricadrebbe «opra idi voi V a- 
baso, che si facesse della vostra aolorttìi. 

' Ah ! tolga 9 tolga Iddio ua tale presagio l 
Pensateci , perdoDetemi y «'compatite lo 
zelo amoroso d' un suddito fedele , f ua 
consigliere onorato , a cui fu dolce l iibbi^ 
dirvi. 

Princ. Ah Dalloer I 

Dall. Altezza! 

Princ. Scordali il passalo. 

JOalL lo ? 

Princ. Si y ed abbraccinDi. 

Ball. Ma . • . 

Prine. Abbracciami : e non m' abbandonare 

mai pili. 

S C E N A X. 
Jl ciambellano Falkenbeag , e detti. 

Falk. Il Falbring sark qui a 'mot|ie&th 

-Princ» Chiamate un usciere. ' 
falk. Ehi? Chi è di là? 
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S C £ N A XI. . 
Un UsQERB , e delti. 

JPrinc. Alt usciere^ Andate sulF islanle alU 
casa del consigliere Dallber , e qui condu- 
cete tutta la sua famiglia. 11 Dallner non 
è più consigliere di guerra ^ ma del sua 
principe. Gli si. apra un appartamento 'nel 
mio castello. ( ciambellano^ Ai&do a 
yoi^ mio caro Falkenberg, la cura di tut- 
to, (al Dallner') Seguitemi. parte col 
Dallner ). 

V$c. ( parte ) . 

Falh. Alle corte. Il bianco è sempre bianco, 
il nerO) nero. Ohi ecco qui il febbricitante* 

SCENA XII. 

// segretario Fàlbring , e detto. 

* 

Falb. ( Questa chiamata repentina mi turba). 

{^fa saluti al ciambellano )• 
Falh. ('Briccone 1 ) ( non gli dà retta) • 
Falò, ( torna a salutare ), 
Falk. ( Se aspetti ch^ io m' inchini , aspetti an 

pezzo j io juon m' inchino che alla virtù )• 



IL MimSTRO BUONORE. 

Falb. Saa Altezza mi ha comandato di com* 

pari re ... : 

Falk. Si. 

Falb, Volete compiacervi di presentarmi a 

sua Altezza ? 
Palh No. 

JFalb. Se Torà c'importuna, ritornerò* ( joer 
.Falk. Restate là. 

Falb, ( Mi comincia a girar la testa. ) 
JFalk. ( ridendo nobiimerue ) ( Trema 9 trema 
il biU>ante. ) 

SCENA XIII. . 

// PaiVCUPB , GàVALIBRI, € detti, poi GUÀRDIB. 

Princ. ( Guarda con terrore it Falbring ). 

Falb, Vostra Altezza. . . 

Princ* Perchè tremate? 

Falb. Quel vostro rigido aspetto, . • 

Pnnc. dà la carta avuta da Giorgio al 

Falbring , che la riceve tremando ) Cono» 

scele voi quel fogl'o ? 
Falb. Lo conosco. • • ma* • • 
Princ. Fu scritto da voi? 
Falb. Ma. . . 

Princ. Rispondete francamente. 



« 
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Falh^ Lo* • • è» 

Princ. ( al eikmhellano ) Riprendete quel fo- 
glio. . . . . . ' 

Falk. ( /og:/ie il foglio 4^1 Fsibring con no* 
bile disprezzo ). 

Prìnc^ Voi avete ofierla al - signor Falkenberg 
«na fabaechiera 4^ oro , perohè non laaciai- 
se penetrare nelle mìe stanze il consigiicre 
Dalloer.' A qaal fioe ? 

Falb, A molivo. . . (Ali, non posso più!) 

Princ. ( al ciambellano ) Date gli ordini op« 
por toni , onde tottoebe arrivino le personé^ 
che feci chiamare , introducano. 

FtUk^ ( M alla fotta , e si ferma $u d^asd). 

Falb, Se permeliete. • . mio principe. . . 

Princ irlo non aeno^ più < ii Ino principe ^ piU. 
non deggio aieolfarir. li ttto volto , ed il 
fatto parlano bastantemente. ( d cavalieri) 
Signori , sia incnrobensa di voi che mi av 
vicinale , di facilitare ed aprire a chiunque 
la via y per oui ai gìange al mio trono^ Chi 
tra voi osasse difficultarne V accesso , sark 
m di morte. Sia noto a tutto il mio po-( 
polo y oV io rignarderò come un asaaaiino 
cqiui , che mi privasse dell' amore dell' infi* 
mo de^ mioi* saddiiì: e che sb le sale . dei 
mio palazzo saranno brulicanti dì raiserabi" 
li 9 che correranno fra le- mie braccia , io 
IffianA Tom. IV. 4 
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le sleuderò loro lietissimo di poter rectre un 
qualche alle¥Ìameiilo alla loro tciagiira. 

Falk. (^parla atC orecchio del principe^ e poi 
parte per la portar di mc^MO ^ indi ritorna^ 
Falò. Grazia , grazia. 
Faik. ( enira colle guardie ). 
Frinc* ( al Falbring ) Di le deciderà la giù* 
siìiia* 

SCENA XIV. 
LisTÀK, huMik t t detti. 

Idei. ' Principe mio ^ perdonate , ma il giovine 

Dallner , oppresso dalle sue colpe , non fu 
» in istato di condurvi a' piedi la sorella. 
Ftinc. Ella è meglio aoeompagaata con roi , 

e più gradila ancora, (/a un cenno alciam' 
bellano )• 
Falk* ( parte ). 

iVi/i4;. Signora , io voglio usurparmi una vo* 
stra riccbezza , e v' offro in compeoso qua* 
luoque servigio. Vostro padre dev' essere 
al mio fianco: io ne abbiiogno piii di voi , 
giaccbè non. potreste essere meglio appog- 
giala* Domaodate liberamente un contrac- 
cambio. 

Lui. Altezza. . . mio.fiauUot • r. 
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Princ, Deciderai di lui il mio copsigliere ìh« 
timo. 

S G £ N A XV. 

// consigliere Dallubr accompagnato dal 
ciambellano FàLUnf erg , e deiU. 

Frinc. Amico , ecco raccolia qui parte della 

tua famij^lia. Sia nelle tue maui il destino 
di chi manca* Tua figlia implora grazia. 

DalL eh! manca è indegno per ora di èsset^ 
ci : cangi altrove costumi. Con lunga espe- 
rienza riconosciuto onesto ^ rornerk ad e»» 
sere vostro suddito , tornerò io ad essergli 
padre. • " ; 

Princ, Signora , avete inleso. Egli è* il mio 
consigliere intinio, uè debbo replicare. (a{ 
ciambellano ) Falkenberg , siano deposti 
tutti i commissaij di guerra, ed arrestati; 
bandito capitalmente il Signor Dosiz 9 pri- 
mo consigliere ; il Vender in carcere , il 
Falbring condotto al suo destino. Indi si 
emani un editto , che condanni a morte tutti 
coloro, che osassero , o tentassero di tu* 
gliere la comunicazione fra i principi > e i 
vassalli. Cos\ voglio. 

falk. Se così volete comincio da questo pun- 
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to ad obbedirvi. Vi è Ti fuori uo immenso 
numero infelici « che bramaiio ^ che'io-t 
spirano di parlarvi. 

Princ, Abbiano tutti T accesso, 

Falk. Subitamente. parie y 

Princ* Dallner? \ 

JfalL Va bene, Altesza. 



. S g E JS A XVI, 



Jl ciambellano F^p^EiiBEjia , Popolo, e detti. 

Falle, Eccoli • 

Princ. Venite , figliuoli , ascohateni'u — Ad 
uno ad uno esponete'le tostre domande. S^è 

. yi ha il reo tra .voi , fugga j si nasconda • 
Sia r innoceple , V oppresso ^ alzi la fronte 
gloriosa , incontri intrepido il mio sguardo , 
gli accoido tuiia la fiducia. Io sono Tanii* 
co y il fratello , il padre amoroso, 
Cdi\ Viva il principe! (^rirerenzcy 
Pof f Vira il padre ! ^ in finocchio )f 
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OSSEEVAZIONI 

CRITICO-ANALITICHE. 




•Il * il . 



ocpis pagipq ;OCQapa /4 minisirù' d onore ^ 

e irammezzo a pareccbi difetti , o che tali aU 
meDO a me sembiraao ^ contiene di fiavùsimi 
documenti. Priii|ia però di favellare di quest* ul* 
tijpi, siami permesso .il, 4if.e,fi§n4i4iim^n te che 
questo drapuna oon corrisponde alla qdebrilà 
del suo autore. Io trovo eh' egli non viene 
clùaj:o alla meaie altrui in c^oi &ujt parl$ 9 ac- 
ceiuìàiidoTbi per eotro alcune proposizioni , 
che non emergono nè dagli anteije^enti , t\ò, 
dai cposegueaii: abbastanza determiaal,e« A froii*; 
te però di questa oscurità non lascia che se 
ne preveda lo spiO||;Uaiento pressoché fiul pr.ifi- 
cipio , andando privo di macchina e di que-* 
gli avvicendameaU sceuigi , che tengono iq 
dubbio r auenzi<]^ne qJ' animo deg^i ascoltato- 
ri. Quattro ne sono gli atti ^ e seniomi fischiare 
air orecchie ; 
JP/ìspe minor ^ neu sii, quinto prodaciior aciu^^ 
Fabula > ^uacpoici vulf^el fpectata repoai^ 

. . Or^ , 
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Anche quel tramutameQlo di scena non è 
la miglior co^a* Ti uovi dapprÌBM;io «lasa Fai* 
bring / eccoli di volo io quella èél Dalloer^ 
e per uliimo nella sala del principe. Il sup- 
plicante , od il reo denno Terisinitliiieoie con- 
dursi al cospetto del sovrano , ma intanto si 
rompe V uoilà del luogo ^ asprissima lorlora 
de* poèti. Kel Cìntia si tesse la coogiura nel 
gabineilo di Emilia : Augusto vi sopraggiua* 
ge : ivi eotifonde Ctnoa*, ivi gli pèrdobi; Que* 
sl^è, bisogna confessarlo, ben poco naturale^ 
ma eoa viene accomodarvisi pel minor male 
Non ravviso poi la ' tneiiormar Vèrisimiglianz» 
nelle accuse datesi al Falbring ed alTEblers» 
quali approv4gioaatori delP armata. Si pianta 
per base che colestoro mandassero niente me* 
no che tra' più i poveri soldati. Ecco le pa* 
relè del eonsiglieré Dalltter: « Ho perorato ia 
)» favor della milizia da una turba d* iogan- 
m odtori trooidaia con somministrazioni mici* 
Badiali)». Da quando praticavasi una tale car^ 
nificina ? Da molto certamente ^ perchè il so» 
lo- Falbring aveva ammassati dieci mila luigi. 
Ma , grido io , e come quel ministro , a oui 
s'attribuisce il titolo d onore ^ quel Dallner, 
osservantissimo del retto , come lasciò correre 
tant* oltre cotanta scelleraggine da trasforma* 
re vim miliaia in un ospitale? E quel sovra* 
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no , o re che fosse ^ viveasi per avventura in 
Germania air uso deg[l^ imperatori orientali 
scrupolosamente celandosi alla vista de'suddi- 
ti ? O conTiensi in questo ^ od è forza eoa- 
chiudere che fosse un re dì coppe , poitbè 
altramenti s' avrebbe dato un pensiero air in<r 
cessante perire della soldatesca. Non sarebbe 
forse riescilo e più naturale e piti verisimile 
il tramutare qaesto macello in un ladronec- 
ciò , che 9 lasciando sani i soldati , non gli 
ammazzasse oosì a lungo ed impunemente f 
Naturalissimo a me pare che si fosse il ri£s* 
Tire , verbigrazia , che il fornaio consigliato dal 
, Falbring j «naiehè somministrare a' soldati del 
pane di tutto frumento , vi mescolasse de* po« 
mi di terra tritolali , de' quali non avvi pe- 
nuria in quelle contrade* Naturalissimo Y ali» 
mentarli non gili con carne di bue , ma con 
quella della madre di questo paziente anima* 
le» Naturalissimo V adacquare il Tino , la bir- 
ra, naturalissimo il largheggiare , alla foggia 
de' cuochi | nelle spese , naturalissime miir al- 
tre bricconerie punibili dalle leggi , ma nou 
ucciditrici de' soldati : altrimenti si domanderà 
sempre : E che si^faceva quei consigliere Dall* 
ner, e che si faceva quel principe in mezzo 
SI tanti funerali ? E ohe si faceva queir austero 
ciambellano , quel supremo direitore alle pre-> 



So 

sealagioni , quel vantatore degli obblifi^hì suol ^ 
se ìqUiiUo i ricoiT^oii eiana , o doq eiano am-' 
inetsj al cospetto del sovrano giosta le mire 
de' camerieri ? Oh si dira > colqi da poco- 
TÌTeasi al fianco del principe : . ecco una ra-» 
gione di. più , onde attendere con tutta solle* 
€itudine alle proprie incumbeoze. Z)etio que* 
sto il compopimento non manaa d^ instrnsione* 
Ciascupo , (lice il comua proverbio » si fa ai 
sè stesso fabbro della propria ve^ttfva Q .di- 
savventura. Il giovane Dailner ne può servt« 
re di notabile es^cnpio^ e oop e$^lui tutti que' fi- 
gli , che sciaguratatneiil^ sottraendosi al pra* 
dente freno paterno , van dietro pazzi paz;KÌ ar 
qualche civetta > diJ^pidaiido , fin^^hè ne han* 
110 , del proprio 9 e poscia bene spesso delF al-^ 
trui. Deggio a questo propositp coufe^are che 
talvolta il soverchio «i^src) da* padri ^ aoaniaa* 
do in laro la confìdep&a 1 » anzÌ£Ìàè >. togliergli 
avvitii , gl! indace a peissavérairxt. La dolotz-^ 
za è pur la dolce cosa ! Questa uotla ad un> 
contegno amico , tranquillo e fermo tratiie* 
ne il più delie volte i giovani dal precipitare 
d' abisso in abisso, e precipitali ve li rialta ^ 
e Ù riconduce sul retto sentiero dell' onoris. Sia 
per me la graziosa favoletia di que' due faa- 
ciuUeiti f che. giuocaodo imietne ^ .qlu piglias- 
se un maggior numc^ro di moKihe ^ quegl* tu-^ 
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tfnse tina yerghelta nel mele ^ questi nelF ace- 
to, ili ptlmo andò* lieto per la numerosa y il 
secondo sconsolato per la nessuua preda. £ 
'ben Tero che laWòlla s' ha a fare con certi. 

cervellini bisbelici , che prendendo il nero pel 
bianco 9 s^ oslinano ne^ loio capricci. Quid 
agendufn ? Un nom 'da facó^nde , che affac- 
china giorno e notte per aiiiuenlare la prò* 
f rié^ fkmìglià fecé a' questi di uso' d' un far* 
maco , ch'io veramente non saprei lodare, ma 
che siccome olteone finora un fortunato effet- 
to^ mi balia in capo di rìferiHo. Un figlio 
doi medesimo , pressoché quadrilustre , fecesl 
coA ex-^abrupto aniibò di Bacco , e giovandosi 
del beoefitio dlsir ibtiepìdita stagione deposi- 
tava or questo or quel vestito al Monte di 
tPietii^, e ne tracannava in ùnione ad* tflcuni 
suoi coaipagnoni i conquistati danari. Seppelo 
-il padiréy e senza lunghi' ^ordii iuvitoilò seco 
in cantina y ove ben bène legatòl'ò'ad un asse 
il regalò i non già di vernaccia y ma di pa- 
Teèdhie bSfsmMè.' Finora iP rimedio oVtéùim 
la' sospirata guarigione 9 e desidero di cuore 
che sia duratura, altrametititorkiera'niio in cam» 
"po e la eànlina e la fuhe e lii cfavà. Ma fo 
'io un trattalo di educazione? Óibò ! aou sono 
da. tanto ^ e^ 'ségno 'ben tosto iid atiiiovérare 
' gV insegn^euii ^ cheUdiamma prcdcnia. Avvi 
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io euo qualche coia anche pe' sedicenti amici 
moderni. Afp^!;iao ,co\^y)xi^ di quanto f-qual 
pregio sia questo Dome sacrosanto , e sappia- 
no che gli obblighi dell' aipiqizia ingiungono 
di spargere U balsamo delia coosolaaione e del- 
r alleviameoio sulle piaghe de' nostri sciaguraii 
heneToli. Apparino i ministri dalV esempio del 
consigliere Dalloer a non dar retta nelP adem* 
pimento de' proprii doveri alle prevenzioni /> 
dell\ inimicizia o del sangue. Apparino i pria- 
clpi non sempre essere il migliore partito T af- 
fidarsi ciecamente alle deposizioni altrui , e 
quanto torni poi a loro gloria e dovere, ove 
condannino un qualche innocente , la ripara- 
zione del fallo. £cco i,p^e<;{pui insegnamenti 
di questo dramma. He qui ho finito. Un certo 
tale , eh' è lutto comico dalla ^^esta V piedi., 
che .non manuca , ebe non respira che com- 
medie, diversamente in qualche parte la pen- 
sa , e leira a cielo questa produzione* Io esposi 
Y effetto , che in me produsse , nè rifuggo mi- 
nimamente dal riferire T altrui parere. La fre- 
gagione degli oggetti eccita la scintilla t orsù 
dunque air opra , all' opra. 

Tu , egli dice , ed; à quasi universale opi- 
nìone tra gì' Italiani' ed i Francesi che gli ale- 
manni scenici autori sien9 stati,, ma^i. sempre 

seguaci deir irregolari^ drmmaUca poesia de- 
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gV Inglesi. Koi iB fatto non possiamo negar- 

lo , ove se ne eccettui però Guglielmo Ifflaod , 
che può dirsi il benemerito restauratore del 
suo nazionale teatro. I suoi drammi , tranne 
alcuni pochi ^ furono sinora ignoti si a noi y 
che a* Francesi , perchè non vennero , come 
di presente » impressi per intero. Oia poi slam 
certi che tntti pienamente concorrerannò siei 
nostro divisamento, e ne adduciamo per pro- 
va novella il Ministro d' onore , couosciuto an- 
che sotto il titolo 1/ Dovere. In fatti di quat 
maggiore regolarità usare in esso poteva V ec- 
cellente autore 7 Doire i magici albionesi pre- 
sligii, dove la muhiplicitì deir azione ? I pre-« 
cetti di tempo e di luogo non sono qui esat* 
tamente osservati ? Qual veritk , qual corri* 
spondenza non rispleude ne' caraileri f L'iute- 
resse forse non cresce coir azione '9 e non* ci 
conduce regolarissì'mo fino al suo scioglimen-' 
to ? Non trovansi singolari bellezze , esclama 
r sloaKtico t>sserrAt(Àre del Tùatró móderhù ap^ ' 
plaudito. Costui altora cértamerìté' sognava.^ 
Non v* ha adorni* di somnià vaghezza il pri- 
mo atto , che ci pres iita innanzi una protasi 
jchiara ed ordinata ? Il secondo non è tutto bel- 
Io , ed in particolare la scena tra Carlo é Li« 
star? Che di più grande pretendere si può del* 

la chiusa^éir^atto medesime^? Ogtfi pai^oUt^^pro^ 
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quoziata dal consigliere DalUuer nel momento f 
che da' suoi figli dividesi, racchiude una sen< 
ieu^a.^ Se parliamo delT alto terzo , sublime 

è la scena IV tra il Dalloer, Carlo e Lui- 
già, nonché la VI. Il quarto non fa mostra 
invero di scene peregrine , ma vanta una pei- 
fetta regolarità di sviluppo* Acconsentiamo al 
critico prefalo che il dramma , semplice di 
UiQfpo .peir.ipueccio e i^ell^ condotta 9 non sia 
abbastanza chiaro. Ma toltone questo neo, egli 
^ bellissimo, e può servire di modello a' gio- 
vani , che imprendono a calpare la difficilis- 
sima drammatica carriera. In quanto poi alia 
versione preghiamo il signor Guglielmo Fede- 
rico Vers a ricordarsi , che chi traduce con 
fedeltà il te>to originale , non traduce, certa- 
mente Ja €om.nedia, . , 

Fin qui r amico. Siccome però egli di$se 
filcun che sul teatro ijPglesei repuin.^Lfav co- 
SSL grata aMeggi tori riportando il giudizio del 
Marmonlel , che differenzia in parte dal sopra- 
Stante, a Uno stato, in cui c^^oi c^iuadioo si 
» fa gloria di pensare coq indipendenza , ha 
^ (^pvuto somministrare uu gran numero d'ori* 
i ginali da dipingere. L' affettazione di non 
». rassomigliare ad alcuno , fa sovente che non 
»! if rassomigli a sè stesso , e che si poyrti al- 
?c ?'i^?fÌ5.*;*^ {V^9prÌP.i;ari^Uere ,^p^r.no^ es- 
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» fer simili al oaraltere altrui. Qaesti non so* 
» no ridicoli oomnni , ma singolariiii persona* 

y li , che soramioislrano maleria scherzevole : 
» il Tisio dominante delle persone è di non 
» esser socievoli. Tal è la sorgente del co- 
» mico inglese ^ per altro piìi semplice 9 piìi 
» naturale , piìk. filosofico degli altri dae , 
» ( spagDuolo ed italiano ) e nel quale la ve* 
» risimigltauaa è rigorosamente osservata a co* 
D Sto anche del decoro. » Nuir altro. 
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CLAUDIO WEIS , CAPO maestro mmivora. 
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La scena è in Francfort in casa di 
GiwanìU Gouer. 
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ATTO PBIMO. 



Stadio di eofaimefeioiiim»4f'6iaTjinAi' Gotter. Ihia 
grande scrivanìa a destra eoa molti £asci di car- 

. le , nolU 6lzc e libri di negozio ^ coli* occorrente 
per iscrivere. Altra scrivania a sinistra* più indietro, 
•amile alla prima* Un seggiolone innanii ad ogni 
scrivania. Altre sedie sparse per la stanza. Due 

' porle laterali , ed una nei mezzo* 



• * 



1. S C E N A - L 

• * 

CiMM Wm- Hèititù aUa scnrMÌa àèiiUitm^ 

4 « 

, , • 1 ' 

Cor. ( ^^^o pensieré§09 dopo* brevie 

pausa si, scuote f cospira , e dice ) Che 
stalo è il mio I Da poco io qua tutto è l'ir 
volasiooe ta me. I penaieri sono agitali , 
violeoii • • • Io amo ^ eoa foi^a , eoa ar- 
dore , con impazienza. La voce dtUa ra« 
gione non è pili alla a governar gli affetti 
deir animo mio. Un segreto fuoco accende 
le mie vene, e mi scorre intorno al eoo» 
se. Vorrei, spegnerlo : ma non posso. Cosi 
penosa I eoà torbida è la viu per im hor 
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ne , che aspetta t O Giulia f tu hai 

rapito quella soave pace , quella dolce tran- 
quiliUit di etti goderà beaiameiUe il mio 
cuore ! Carlo , Carlo , che dici? Che parli 
di pace , di tranquilliUi ^ se perdesti per 
sempre il cuore? Sì, Giulia*, A, angeliéu 
creatura , e^li passò nel tuo seno : io doq 
ho più cuore • • • Il tuo passò nel mio. • • 
Ah ! dunque non sono io invidiabilmente 
felicissimo ? Ah ! lo sarei » ove a' suoi an- 
nodar eternamente potessi i miei giorni! E 
. chi r impedisce ? Chi lo può ? chi 7 • • • • 
Mon soQ io fot-se misero t abbietto 7 non è 
ella di splendidi natali , e ricchissima 7 Io 
figlio d' uo povero muratore • • • Ella fi* 
glia del mio stesso padrone • * • Oh fatale 
disparità di natali, di sorte, di beni ! Oh 
tiranni crudelissimi , Toi ,-toì- ci allont»* 
nate , ci strappate V uno dall' altro etema» 
•mente ! 

S C £ K A II. 

' Giulia, e detto. 

( Pone il capo fuori della porta di 
metto , spiando destramente se vi fosse al* 

€uno )« 



♦ 
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Car. Ah » par troppo sopprimermi convieoe^ 
la mia' passione ! 

GìuL ( avanzandosi perso di lui ) Carlo ? 

Car* Chi ? • . • ( s'aUa ) Tu , Giulia ? 

GiuL Vpn avendoti stamane ancora veduto. • • 

Càr, Oh Dio ! non sai che quesf è Torà ap« 
punto , in' cui qui scende il padre tuo 7 

GiuL E non sai tu , eh* è uscito di casa ? 

Car. Uscito ? Possibile ! ( come risovvenen^ 

' \ dosi ) Ma sì • • • ora mi ricordo che do^ 

' veva portarsi di buon' ora dal banchiere 
Kelemann. Nullameno , mia cara « potremo 
essere da qualche altro sòrpresii ed in par* 
ti col are dalla governante. 

Oiul* Per lei noti è pericolo. Qiiest'è Torà, 
in cui adacqua 1 suoi fiorì , e cangia il ci* 
ho a' suoi amati canarini. Tranquillati dun* 
que, e dimmi come stai dt tahite da ]er 
sera in qua? Ti cessò T affliggenti ssimo do- 
lor di capo , che , poverino l angustiavati 
cotanto? Io fissa , sai , in te non chiusi 
in tutta notte palpebrai chiamando sospi- 
rosa il nuovo giorno per sapere il tuo sta* 
to , e per rivederti. Oh ! saprai , Carlo , 
( gimUpa ) che il mio buoà padre sempre 
pih t*araa9 vie maggiormente ti stima ; e 
saprai • • • ma ^ buon Dio, {fissandolo ) 
sempre capo, irtote mei sempief 
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Cor. Come altrimenti? ^ 

Giul. Non l' amo lo fof se ? Non mi' dicevi 
tu sempre che il solo amor mio rendereb- 
beti il più felice degli uomini ? I^erchè ora 
che lutto I tulio il posòiedi , che signore 
del cuor mio div.eniali , ti ,nM^$iri. ve più 
•contento e più infelice ^ di prima ? Dap« 
principio eri gioviale • 'disinvolto • socie* 
vole ; ora cupo ^ melanconico ^ soiingo X 
non più scinlìllano gli occhi tuoi , anzi 
par che lu tema cbe ^ incontrino co' miei. 
O Carlo , qual crudele sospeiio mi fai ta 
nascere l Pentito sei forse di .avermi finora 
amata ? 

Car. Ah taci ! Io penlirmene ? Fa che non 
, oda più mai dftl tuo labbro, sì .ingiusti. ed . 
ingiuriosi accenli* . , ^ 

QiuU Ma dunque ? . 

Car. Afa non copoiiei ,.ttt f ,c)ie. anzi perchè 
t\ adoro , spero e len^io ? La gipia , la spe- 
ranza , il timore. a vicpnda m^ assalgono , € 
mi rendono di giorno in giorno piì^ debile, 
più travagliato. 

GiuU £ydi che puoi temere? 

Car. ( con /orza ) Npn .di te 9 Giulia , non 
di Jte ) ma deildi sorte , clie natali diedeaai 
a' tuoi tolalinente opposti , facoltà alle tue 
imparagonabili , esscodo misere^ le mie 9 do* 
risiose le ine. 



% 
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Atto i;' ' 9} 
dui. E sì questo t* agita ?"Noii sai ebè Aso* 
Iota è la tua Giulia di morir prima che 
' à6 allro dòoaréi , di 'morir primà che" uà 
momcDlo solo scordarti ? E sì poco, Carlo, 
conosci il padre mio ? Qual padre di lui 
pili tenero , di lui pi& ìÉmòro'so per la fi- 
glia puoi tu* additarmi ? Qual uomo di lui 
piìk saggio • ed amante della virtù ? Chi 
' piU di lui ammiratore , proleltor geneioso 
deir alirut ingegno ? Chi scevro, anzi sprea* 
Mtore ogni qualsiarsf ' pregiudizio ? La mo- 
rale tua condotta , ben dissimile da quella 
deir odierna gtoventh ; il singolarissimo tuo 
ingegno , la tua non comune educazione 
pregiò , ammii'ò egli si che al geloso, dif- 
ficile postò di primo agente del suo com- 
mercio già ti prescelse. Più e più volte 
¥ udii chiamarti col dolce nome di figlio. 
Ah ! Carlo , senza avvedertene , offendi 
r uomo saggio , afieliuoso , il secondo tuo 
padre , il tuo benefattore ! Deh ! cangia 
tosto pensiero. Convinto esser vuoi tu dalla 
veritk dei fatto ? Ebbene : oggi lo sarài ^ 
tei prometto. Mio padre ignora il nostro 
vicendevole amore : oggi lo saprà dallo 
alesso mio labbro. Conoscerai V error luo^ 
lo detesterai pentito nel beato istante , in 
iBìii egli striDgérk coU« sua le nostre dt^ 
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•tre 9 ed ia eui Amore > ed Imeneo segoe* 
ranno la sospirata epoca del nostro contento 

e della soave inenarrabile nostra felicità. 
Cor. Anima gcipierosfi -t sensibile f deh ! non 

illuderti. 

GiuL Tu lascia piuttosto ogni timore « ogni 
sospetto , e cessa d^ insaltar il .padre miO| 
cessa d' offenderci. 

Car. lo wi adorerò entrambi 6no alla morte. 
Oh Dio ! . • . siamo sorpresi. . . ( si sente 
di dentro a tossire. ) 

Giul. Non odi ? É la governante. 

Car, Come potrai evitarla ? 

fiiuL Che paventi ? Ha del burbero , ma in 
apparenza , in f^tto poi è buona ed affet- 
tuosa. Agg^qn^ ch'ella m^.f^n^a ,,jqual ma- 
dre, teneramente. Oggi , Carlo, avran fine 
le nostre pene. Scuotiti , e prendi animo. 

Car, ( sospirando ) Giulia ! , 

Giul. ( ron tenerezza ) Addio. 

Car. ( come òopra ) Ah I Giulia . . . 

GiuL ( gli dà ia mano ). 

Car, ( la bacìa con tradotto ) Speri lu ? 
Credi tu ? • • . 

Cin/. Sì, mia vita. 

Car, Addio. 

GiuL Amami , t ' saremo felici ! ( parte , e 

^ s' incontra sulla porta con £u/emia )\ 
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ATTO 1. 96 

SCENA m. 

Eufemia §wemanie ^ t deiiL 

JEuf* Brava ^ Ginl ietta , arcibraviMÌma I Vi 

cerco da raezz^ora dovuQ(]uc ^ e (jui final* 

mente vi trovo ? 
dui* Mi duole dd voilrp incomodo ; ma 

non c^ è nulla di jnale* 
£^f., Così almeno a«serite. 
CiuL Bramale qualche cosa da me ? Sapete, 

]a mia cara e buona Eufemia , che la vo« 

•tra amorosa Giulietta è sempre pronta ad 

ubbidirvi. 

Bugiardetta- 1 
dui. Io bugiarda ? ( Jingc di mortificarsi ) 

Quale ingiustizia! . 
JSùf. Eeoo ìk^ ad una sola oootraria parola 

subito ingrogna 9 e si mortifica. ( Pove* 

rina > è tanto buona 1 Maledetto il mìo 

temperamento ! ) Ho detto così perchè . . . 

insomma perchè T ho detto. Quante cose 

non si dicono I • • . Oh ! signor Garletto 9 

come Ya il dolore di testa ? 
Car. Bene., madama Eufemia ^ bene. 
Jiuf, Me lo asserite con un certo bocchino , 

stretto stretto^ tantoché ho paui^ che nai 
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oascoBcliftte la verità. Ma yoi , signorina ^ 

voi lo saprete. ' 
OiuL Io 7 • • • Oh I io !.. • 
Euf, ( contraffacendola ) Io ? . . . Oh ! io !.. . 

Oh 1 io ! • • • £h, carina 9 carina • • • Ma 
' guai , veh ! guai I • • • Basta , signorini « 
intendete. Giulia ^ andate intanto , che 

la colazione v^ aspetta. 
dui. Subito, subito : ma tìon venite voi pure? 
£uf. Eh ! eh' io la feci di già- Qui venni 

espressamente per nUiihare ', col m'eno di 

questo gioviuolto ^ una faccendelta tutta 

mia 9 e che assai' adi' sta a enore. 

GiuL ( Che vorrà mai ? ) 

Car. ( Per mezzo mio? ) 

Giul. ( Conviene usar prudènza. ) Eh !' ftk 
so che il buon Carletto vi piace I ( avi^i' 
cinandoU intanto a lui di soppiatto gli 

' dice ) ( Allento , Carlo , con costei , at- 
tento 1 ) Che lo stimate , che gli volete be« 
ne. Lo so , lo so. ( à Carlo come sopra ) 
( Le vecchie son più iurbe del diavolo; 
ricordalo. ) Restate pure, reaiate. Addìo, 
corro a far colazione. ( come sopra a Car* 
lo ) ( Carlo t siamo intesi. ) ( Amore , 
tu mi sorreggi , e mi gtaida. ) ( esce per 
la porta di mezzo )• 

Euf. ( guardandole dietro ) Bric<^ODceUa y 
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Atto i. 97 
'fcrieconcelUi , ti conosco ! { riiH>liasi a Car» 
lo ) Giudizio , Carlello ^ ve\ giudizio. 
Cur* Credete pure • • • 

JEuf, Credo ciò che veggo. Sono vecchia , e 
per coQsegaenza la so , e dero saperla lua* 
ga. Basta , ¥Ì tengo per costumato , saggio, 
prudente ^ e ciò distrugge ogni mio timore^ 
ogni mio sospetto. Ma lasoiaaa questo ^ e 

veniamo a noi. 

Car. la che posso servirvi? 

Eiif* Mi è necessario di rispondere ad una 
lettera ieri pervenutami da un mio amico. 
Amico di vecchia data , sapete ; e siccome 
non bene mi serve il calamaio ^ che tengo 
nelta mia stanza , nè ho carta opportuna 
a tal uopo , cos\ pregori di permettermi 
per pochi momenti T uso della vostra scri- 
vanìa. 

Car^ Edcolo « egli è tutto a vostra disposi- 
zione. 

Utif, TI padrone è già fuori di casa. 

Car. Sì : ma ancorché vi trovasse qui , non 

ve ne farebbe al certo un crimenlese. 
Eitf. Noi saprei y perchè alle volte da nel 

fastidiosetto* 
Car. Ma sempre buono e cordiale. Servitevi 

pure tranquillamente. ( Eufemia va alla 

scrivanìa^ siede ^ capa di tasca una lei" 
IJfland Tom. IF. 5 
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iera t ^ posiiii $ul naso gli oeehiali prende 
in mano la penna ) Adìì , giacché mi sov- 
viene , fin tanto che voi qui rimanete , 
corro a presiBntare una lettera di cambio 
al suo accellanie. 

£fi/. ( scriitendo ) Andate pure. 

Car. Se qualchcduno ... 

Snf' ( cùme sfipra ) liiiendo. Suie tranquìFo. 

Car, ( Volo a riveder la mia Giulia* PcTtro 
cuore I quando , ali ! quando sarai tu fi- 
nalmenie couleuto 7 ) ( parie ). 

Euf» ( wr'wendo ) « Sono omoi quaranfac- 
». ui t dacdià. coflaiocLammo ad amarci, 
» Captava io allora il quarto lustro . • • » 
Mescbiaa a me, che scrivo? Oibò, oibò! 
£§li potrebbe (are il copto , e nella som* 
ma conoscere di slancio la presente mia età, 
ignota finora ad ognuno ^ come lo sarà 
sompre mai. Presto « presto si cauc^Ui. 
( cancella : indi icrive di nuovo ). « Da 
> quel prima soave momento ^ in coi s' ac- 
» ceserò Tuno delTaltro i teneri noslri cuori 

» di acncNTOsUsimo luoco , io fui per voi 
i>. la stessa 9 e la sari costantemente fino 

)* alla morte. Sollecitate il vostro ritorno 
» volando finalmente tra le braccia della 
» povera amante vostra Eufemia. » pone 
la ffilveec sui foglio , e lo piega a modo 
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di lettera ). Alla lettura di questa lettera 
{[ongoierà il véecbieiio. Ma , seoto gente. 
Presto, presto* ( piegata la lettera^ i al* 
za , e se la pone int f€fsca ), 

r 

S C E N A IV. 

* « 

Baf. ( Entf'àndo ) È pei^niès^ ? 

JSitf. ( inchinàndòlo ) Permessissimo , egrc- 

^o signor bai^oó e. . * ' 
Jfef*. ( ^mikvìenie sal4lto , madama. 
jB!//*. Se cerca il padróne , o Vagente saraa* 

fio W br^vé enn^tiibi di 
Bar, Cerfeo* appunto il primo. 
£uf. Ebbene, pnò^ni attecÉderla, ed intantò 

accomodarsi. ( va per tirata ùmann una 

sedia ). 

Bar. Non v' incomodate ; non sono stanco. 
JSuf. A %uù piacel^e. ( lasciando la sedia a 
suo luogo 

Bari Voi siete sentpre gentile, e* sempre' bella. 
£uf. Al signor barone piace lo scherzo* 
Bar. Dico la veriik^ 
Eiif. ( Od è cieco , o m' adula ). 
Bar. ( Costei può molto giovare al mio prò* 
setto ). 
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Euf. ( Peccato che sia taiiio araro! ) 

Bar, È da molto , madama , che ci cono- 
sciamo* 

Euf. Io la vidi a nascere , e sperara di sen* 

tirla anclie padre , ma ella , a quanto mo- 
stra , ha stabilito di ooi| maritarsi. Mi ven*- 
ne bensì le tanle volle all' orecchio eh** ora 
con questa , ora con .quella damioa , era 
in procinto di farlo , ma furono ciarle. 

Bar. Non però del tuUo. I parliti non mi 

. . convenivano , e gli abbandonai. 

Euf. Vuol dire dunque che erano parlili alla 
moda 1 cioè di contratto ^ e non di cuore* 

Bar. E vero: e poi quando, o madama, il 
cuore trovasi preoccupato da un oggetto , 
difficilmente può pensare ad un altro. 

i «/. Pur troppo ! L' ho io pure provalo , e 
lo provo. 

Bar. Lo credo, {sarrìdendo) (Buona davve- 
ro!) 

Etf Perchè dunque non appagò , o non ap* 

paga il suo cuore ? Perchè ? 

Bar. Per certi indispensabili riguardi , cui 
dovetti finora rispettare. Ora poi che sva- 
nirono, sono risoluto di accompagnarmi. 

Euf S' e lecito ... Ma , che oso io mai ! 
Per carila , mi perdoni ! 

Bar. No, no, liberamente. Gìh potete esser* 
mi madfe . . . ( Ava , anzi bisava ). 
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Euf, Madre? vuol dire sorella Sì > si, ha 
ragtooe. 

Bar, Come volete. Io già indoyi&o X oggetto 

della. vostra curiosila. 
Euf. £ ben obiaro* 
Bar. E volenlieri vi soddisfaocio. 
Euf. Chi è dunque la fortunata amante t 
Bar. Stupirete» 
Euf, La conoscerei io forse ? 
Bar. £ quanto I 

Euf. Ora sì che accresce in me la bramo* 

sia di saperla.' 
Bar* Voglio acck)ntentarvi» oggetto, ch'io 

amo , e di cui stringere anelo la destra | 

egli è • • • ' 
Euf, ( impoMienie ) Chi ? chi ? 
Bar. Giulia , la stessa vostra padrona. 
Euf. Giulia ì La mia Gulietta ? £ fia verof 

Bar, Ve 1^ assicuro. 

Euf. Degna scelta I Qual altra giovinetta tro- 
. var potrebVella pìb bella, gentile, edace- 

ta , virtuosa , spiritosa della mia cara Giù* 

lietta ? 

Bar, Certo che no. Ma credete voi che il pa- 
dre suo y' acconsenta ? 

Ei^. V ha forse dnbbio 7 Non si ópporr)i mai 
a tanta fortuna della figlia , che ama te- 
neramente 9 e per la cui feliciik darebbe 
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avaro quanto arabizioso può discei^dere ? . . . 

Uh ! a proporla» .e Carlo { ; . .P^W.dia- 
▼olo l ) ^ 

JBar, Mi sembra che siat^ ri^f^ta.peosierosav 
£uf. Le dìf^ò y ijgnor baroni» : mi aaice |H| 

•ospeito. 
£ar. Qual mai ? 

-Euf. Che quesi^ sja u waro eapriedo , e 

che per conseguenza il novello maUlmpuia 
.^vani^a appunto ^coipa gU altri. 

Air. Adagio , madama. Quelli svanirono per- 
chè mi si voleva ^paq^ A ^figM di yea^ 
^mi ìuficìf^ìe per lanteroe» MasabiM,- 
Eqi'emia mia , meschino chi non ìsA ad 
occhi aperti tirisiMie di ebUfibiadere uà 
qualche negozio ! La sua ruina è certa. Ecco 

. qai* Quei padre mi Loda a cSelo la figlia 
quale posseditrice drogai rara e pellegrina 
yìiiìi. Me ne persuado , la visito spesso « 
BC prendo affetlo , si viene al contratte ^ 

. ma non trovo per dote che le vantate e 
sterili di lei prerogative. Quest' altro | non 

. ^mmAh dal primo , me la dipinge nna 
Venere per beliena» una Diana per casti- 
ik^ «oa Miperva per sapere. Bbv' è V oro. 
Toro, grido io? Parlo al deseito. Si pro- 

. .(^ongaiio. de*ficediii > ed ip ^raa pacte ine- 
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sigibili, de' livelli slipulaii col censo admo 
antico, e dell' infeconde campagne aggraraie 
da balzelli e da legati. Non basta. Eccoli 
schierati dinanzi deVestiti, ma tutti moderni^ 
cioè frivoli; eccoli piume, uasiri , cappel- 
lini 9 cuSàe 9 merli , ricci , pettini f. c«Uà"> 
ne, orecchini, smaniglie, scarpetiine, cal- 
zette di seta » e cbe so io. Tutte ciao-* 
ciafruscole ^ clie non vagliono in effetto tu 
quattrino , ma che si stimano per un te- 
soro, Doye i danari? Gnai il parlarne! Oi- 
bò , oibò ! tali matrimonii apportano la 
rovina delle famiglie ed ilsaoriiizio di quel 
miserabile ^ che ciecamente inciampa. 
Io, vedete , gli ho sempre fuggili , e li 
fuggirò costan temente. > 
£uf. ( Taccagnaocio del diavolo , senza ac- 
corgerti sei scoperto ! ) Ella uoir vuole » a 
quello ch^ io sento ^ T amore air interesse. 
L' idea è bella e buona , ma difficile , ba- 
roncino mìo , diffìcile a realizzarii. Però 
sposando Giulia ogni difficoltà svanisce, e 

» 

il suo progetto è tosto veriilcato. 
Mar. Va ella dunque molto ricca di dote» e 

quello che più monta , di danaro ? 
Euf, Sicuramente. Aggiunga eh' è figlia uni* 

cà , e per conseguenza erede universale 

delle paterne facoltà I che uoa sono pochi^ 
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mentre essendo vedovo il padre , non puh 

temere di dividerle con altri fratelli. 
Bar* Ma è veramente figlia sola ; veramente 
unioa? 

JEuf» Come si può mai dubitarne ? 

JBàT: Succedono moke volte de' casi , ne'q-uali 
sbucano fuori , quando e donde meno si 
crede 9 cerli pretendenti , certi figli • • « 

Eu/. Che dice mai? Il mio padrone è il mo- 
dello deir onesti. Signor barone , non so- 
spetti sì male di lui 9 altrimenti • • • 

Bar. Pson andate io collera , madama , che 
ritiro ben tosto la mia proposi^one per dir- 
ne nn^ altra più verisimile. Il vostro padro* 
ne è ancora robusto , e potrebbe saltai-gU 
in capo il grilletto di rimartiarsi. 

JEuf, Rimariiarsi Giovanni Golter ? Oh ! que- 
sta poi è madornale y aignor mio. Ama di 
troppo la sua Giulia ; e continua tuttora 
il suo commercio al solo oggetto di aumen- ^ 
tare sempre più per lei le sue facoltà, quan- 
do potrebbe farne a meno j vivendo il resto 
de^ suoi giorni agiato e tranquillo. 

JBat. ( con trasporlo caricato ) Ah I sempre 
io dissi che Giulia è la più cara , la più. 
adorabile giovine di quante io m'abbia fi* 
nora conosciute ! 

JEuf. ( Maledetto arare , aspetta , aspetta aa 
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pocolino ] ) Ma vi si frappone un gran elle > 

signor barone , un gran che ! 
Bar. Spiegatevi. 

Euf. La spiegazione è naturale. Bisogna inter» 
*. rogaie il cuore di Giulia , e sapere da lei 
^ se il partito la persuade. 
Bar, Per queato poi lasciate a me il pensieto. 
Euf. Ella tiene ciò per facile , ed io , che sono 

vecchia , e che oonosco perfettamente V in» 

dole di quel cuore , Io ciedo difdcilissimo. 
Bar, Come ? oome ? Avrei fbrse nn qualche 

anziano rivale? 
Euf. Oh ! riguardo a questo non so • • . non 

so nulla* 

Bar, Tentate indarno di nascondermelo. 

Euf, Le replico , che non so nulla. Ma ove 
anche fosse ^ la mia Giulietta i ch'io appieno 
conosco, amerebbe di vivo amore T amico 
del suo cuoie v e non gik quello.deUe siierio-> 
chezze , e della pingue futura sua eredità* 
•Signor barone , sejui permette debbo an^ 
darmene. Un premuroso affane, .mi ohiama 

♦ altrove. Ho Tenore di umilmente inchinar^ 
la. ( gli fa un ironico incIUno , e pa per 
partire % - \ 

Bar. Aspettate, v 

Euf, Un altra.Yolta | signor barone i «n' altra 

volta. \ . . • . 
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Bar. Ma . . 

Euf. Sento geti^ *, £91»^ il padrone. Le 

sono devolisòima serva. ( Quella caudida a- 
guella Qon verrà &qUq ì^,KW »4we , ingor*» 

* dinimo lupo , no , no , e poi no. ) {parte ). 
Bar. Avrebbe • cosici scopvTlo U 4<i4o dii^^uo ? 

Polrel^he 'costei ? « ««.Sf pxQVfiigi^ ]MU se un 
l'ivele? , • • allora lanlo peggio. Non conviea 
tardare uo isianie. Qa.up^ ppppriiuioil pa- 
dre % io gliela chiedo , 0 UabiUico sul mo- 
menlo il couliatip. ( re$t,^ pensicrQSQ ). 

SCENA V. 
Carlo , e «fef^o. • 

■ 

Cki*. ( Entra , 5/ /c^a il cappello y e , poilolo 
sulla scrii^unìa ^ si AvaiiA0 vccao il baro^ 
. he ). 

JSar. ( scuotendosi^ ma norit^edendo Carlo) 
'"Gos\ appoDUK «^«^^i ..ij'iq «... 
' -Car. ( inchinando il barone ) Signor barone 

• riveritifi&imo. 

Bar. ( credendolo Goiter) Oh amico Getter! • , • 

( accorgendosi di Carlo ) Voi ? 
Cor, Io lo precedo di poco, ftitoruè in otS% 
mèco y ma si traiuune pu^so il cassiere* 
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Bar. Non decide, T aspellerò. ( Mi nasce uà 

sospetto* Che costui fosse il mio rivale ? 

Ma come mai ? Un figlio d' un muratere ? 

Voglio scoprire terreno. ) 
CàTn ( Sembra torbido e pensieroso. ) $ io 

potessi intaDlo servirla • • • * 
Bar. la quanto all'affare, per cui qui veniii , 

non gik. Ne parlerò col vostro padrone. Mi 

gioverò bensiì di voi per dilucidarne alcune 

particolarità. 
Car, Mi comandi. 

Bar. E vero quanto si vocifero di sua figlia? 
Car. Di Giulia? < Oh Dio 1 ) Di che. nuii ? 
Bar. ( Sì confonde, si smarrisce ! ) Pretendeii 

che sia innamorata. 
Car. ( Cke sento 1 ) Innamorata ? ( Sarei aeo» 

perle ? ) 
Bar. Ebbene ? 

Car. ( Che rispondergli ? ) Signore , le giuro 
obe ciò mi giunge nuovissimo , e che il 
padre di lei non sa nulla y e obe m^i ùoa 
udii a parlarne in famiglia. Anzi ppsso as* 
sicurarla cha sempre s' appalesò avversa al 
matrimooio , almeno finobè vive Siio^ padre , 
da cui non vuole assalutamenle allonla* 
aarst. 

Bar. ( Ciò m'iaquieU* Coslui |>eiò sembra 
sincero. ) 
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Car, ( Ma perchè tali in lerrogaiioui sul fallo 

di Giulia ? ) 
Bar. Un utile parlilo yiocer forse non poireb- 

be il suo pioponimenlo ? 
Cat* Uu^aoima grande sprezza , e lieoe a vile 

ogni qualunque interesse. .Tale è quella di 

Giulia. 

Barn Capperi I vi riscaldate ? 

Car, Dico la veriik. 

Bar. ( Mi si scopre. ) Eppure vL sarebbe per- 
sona « • • 

Car. ( interrompendolo con fuoco ) Vi sareb- 

. be , dissocila , vi sarebbe ? 

Bar. Galmaievi • . • Non vorrei che un qualdie 
segreto amorino • • • 

Cor. ( Ab cbe oii sono da me stesso Iradilo ! ) 
Allontani , signore , alloniani su me ogni 
qualunque sinistro ed offensivo sospello. Clii 
io mi sia , troppo bene mi conosco per non 
spìngere i miei desiderii ad una mela al di 
sopra della mia nascita* 

Bar. (' O costui è mollo destro 9 o falso è il 

mio sospetto ). 
Car. Anzi per dargliene una prova del yero 9 
. se mai fessevi questa persona , che formar 

potesse la felicitk della giovanella ^ vorrei io 

stesso • • . ( Oh cuore , cuor mio , pronunziar 

puoi lu Si fatale sentenza ? } 
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Bar, E che vorreste ? E perchè tronche si ri- 
mangono sulle vosirelabbra improYVuamen« 
te le parole ? 

Car. ( Coraggio , Carlo. ) Ella ben vede, che 

• ad un servitore, quantunque di classe piU 
nobile deir altre , entrar non lice ne^ delicati 

• affari de^ suoi padroni. Io quasi ardiva • • • 
senonchè avvedutomene , m^ interruppi* 

JBar, ( Accorto ! Se cosi è , lodo la prudente 
vostra riienuiezza* Eppure vi sonocerii ser- 
vttori, che non solo s^ ingeriscono nelle fac- 
« cende de^ padroni , ma che aspirano teme- 
rariamente perfino alle destre delie figlie 
loro. 

Car. ( confuso , agitalissimo ) ( Dio ! ) 

Bar» Voi , che siete ben altro , abborrirete 
meco costoro , e li condannerete a quello 
spregio , di cui sono giustamente ben degni» 

Car. ( Qual fulmine slrnggitore piombami suN 
r anima I ) 

Bar. Non rispondete ? 

Car. Sì , ve ne sono ^ che indegni di tal nodi , 
e non ispinti da un^ amorosa passione « da 
cui Tuomo difendersi non potendo, merita 
pieTa nonché perdono , sonvene , dico , di 
quelli , che per vile interesse audacemente 
vi aspirano. Ma , signore , quanti ancori 
non ^ ne trovano > non dirò servUoii , ma 
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figli di cospicue famiglie , litolati , dovizio- 
si , che guidati dallo stesso aLbietUssimo divi* 
sarnento impalmano delle fanciulle per rea* 
derle poscia la vittima de loro capricci ? Co- 
storo vanno ben più meritevoli d' abborri-. 
mento , che noi sono i primi, anzi non avvi 
uom saggio , che non li consideri per un vi- 
tupero deir nmaaa societii. 

Bar. Io . • . 

Cat\ ( ironico^ ma raffrenalo ) Ella, o si* 
gnore , non entra • . . eHa è di Iroppo co- 
nosciuta . . . ( pel peggiore. ) 

Bar. ( T'intendo : a nor« .)^£ s'io fòssi .ap- 
punto nel caso di farmi marito ? 

Car* Tenendola per onesto , direi che il solo 
amore a ciò la conducet 

Bar, E vero , mio caro Weis , è vero . . . 
• Amo ardentemente^ 

Cur. Le auguro , signor barone, che V oggetto 
sia degno di lei , e che ne venga corrispo- 
sto d'affetto. 

Bar. Chi più di Giulia? 

Car* Giulia? » • • 

Bar, SI : dite , dite voi slesso , se Wk inganno. 

Car. Ma • • • chi ? . • • 

Bar- Giulia» la figlia di Goitev , la vostra a- 

mabkle padronciua. 

Car. ( Gran Dio ! ) Ella ì co^/¥Qcq ) 
Giulia ? . . . 
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San Donde in voi laQta agittiione 7 

Car, Colei è la gloja , o signore , il conten- 
do ( Non so che aggiungere ; uoa so più 
fingere. O Giulia | ti ho perduta e per sem- 
pre ! ) 

Bar. Il luribam^to vostro. • • la roslra coafu- 
sione ... 

Car, L'uuo., e TaUfat o ^igoor^ , T uno e 
r altra nascono in me dallo stupore , dalia 
sorpresa : nuiraltro: nulTaliro. Qual altra 
fanciulla 9 o signore , più degua della sua 
mano potrebbesi rinvenire in tatto V uni- 
verso ? 

Bar. Il vostro ^ogio • • • 

Car, £ un nulla a paragone del merito di Giù* 
ila f uu nulla. 

Bar. (Pongasi all'ultima prova). Quando Te- 
Jogio vostro è sincero , quando degua di 

' me la reputate , e me di lei , considerando 
quanto caro voi siate al padron vostro, e 
da lui mollissiuio siimaio , nou mi neghe* 
rete in tanto sierìo, afiaro di zelantemente 

giovarmi. 

Car* ( A questo ancora sforzarmi si vorreb- 
be f Anche a questo? ) 

Bur* TSon rispondete ì 

Car. (Giulia sarebbe con costui felice i me^ 

cg miserabile^ Io r^iaQ^ e oppormji potrei 
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alla sua feiicìtìi ? Noo V amerei io nò . • s 
Indegno anzi ne sarei. ) 
Bar. A che il vostro silenzio 7 • • • 
Car. ( Risolvi , debile cuor mio : il tuo sa« 
crifìzio è indispensabile. ) Scusi , pensava 
al modo . • • Disponga i disponga pure. Fa* 
rò io tutto quanto mi fia possibile , quanto 
potrò • • • ( Oh giorno 9 tu sei Y ultimo 
della mia vita ! ) 
Bar. ( Invano tenti , o giovanotto , di più 
oltre celarmiti. ) Ebbene, vi prendo in pa- 
rola , e vi assicuro di tutta la mia grati* 
tudine. 

Car, Lo credo. ( Ab ! perchè 9 perchè mai 

io nacqui ? ) 
Bar. O rae felice , se giungere posso al so« 
spirato possedimento della mia adorabile 

Giulia ! 

Car. ( Più non reggo ... non posso. ) Per- 
metta ... io deggio^ . • • 
Bar. Partire ? . • . 

Cur. S 1 . • • un affare importantissimo • . • 

Bar, Servitevi : ricordatevi però della vostra 
parola. 

Car^ ( con entusiasmo , the cerca a forza 
di reprimtre ) La mia parola ? • • • Oh • • • 
ek • . . à . . . la mia parola . . . (per 

pariire Rincontra con Gotter^ c Giulia). 
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Giulia ) Giovanm Gotxeb , e detti. 

Colt. ( Tenendo per mano la figlia ) Sem- 
pre COSI uniti, e sempre amici, (^accorgesi 
del barone , e lascia Giulia ) Ella qui « 
signor barone, ed io non ne fui avvisalo? 

Bar. Non decide^ mio 'caro Gotter. 

Goti: È da mollo che m'attende? 

Bar. Non è neppure un' ora. 

Goti. Quanto mi dispiace 1 Ma , cara Gittliai 
perchè non avvertirmi ? 

GiuL Io noi sapeva , ve T assicuro. 

GoU, Ma la governante , i servitori • • • 

jBar. Orsù non v'agitate pili olire. Vi rin- 
grazio j ma j credetelo | che non soffersi 
la menoma noja nell' attendervi ; mentre 
da prima mi trattenni piacevolmente con 
madama Eufemia, ed in appresso con que«* 
sto giovane dabbene. 

GiuL ( Carlo mi sembra più del solito agita- 
to , confuso : non mi guarda nemmeno. ) 

GoU. Favorisca d'accomodarsi (^tira innanzi 
due sedie , e intanto Giulia si a99Ìcina de* 
stramente a Carlo )• 

Car. ( Kon oso volgerle uno sguardo. ) 
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Bar. ( a Gòlter ) Non vi sturbate : inier ami* 
cos vengono inutili i complimenti. Sto be- 
nissimo in piedi. . 

GiitL ( di soppiatto a Carlo ) ( Su , Carlo, 
scuotiti per carità! ) 

Car. ( le risponde come sopra ) ( È deciso ; 
sappilo. Ti ho perduta per sempre. ) 

GiuL ( manda un grido ^tma avvederci ) 
Oh Dio 1 

Gott. Che fu y mia Giulia? 

GiuL ( Che feci ? ) 

Car. ( Terribile contratlempo ! ) 

Goti. Parla , ti senti male l 

GiuL Si , s) qui. • • ( toccandosi il cuore ) ia 
mezzo. . . in mezzo al cuore. 

Goti. Che mai? {chiama) Servì , Eufemia. • • 

£ar. ( correndo presso Giulia in atto di a$^ 
siste ria ) Coraggio , signora ! 

Cor. ( muovesi egU pure come per soccorrere 
Giulia ). 

Goti» £ non viene alcuno ? ( suona forte il 
campanello ^^che tiene sulla scrivanìa ). 

Car. ( Giulia , non iscoprirti. Mi vuoi tu di- 
speialo ì Xi dirò tutto. ) 



SCENA VII. 
Un S£AV|XO£E , subilo jdopo EuF£Mii , e deUié 

Cùiì^ ( ÀI Hf9Ìio^ ) y^ 9 o«rri : presta m 

bicchiere di acqua. ^ 
Giul. ( di soppiauo a Carlo ) ( Ti attenda 

Della mìa stanza. ) 
Euf. ( entrando ) Acqua ? per chi? OhDioi 
. che reggo! Giulia, la mia caca Giolia! 
dui, ì^on è nieote. . . Mi va cessando, • . i^a- 

dre , se mi permeUete. « • 
Goa. Sì tutto, tutto. 

Oiul. Mi riliro nella mia slanza. Un poco di 
riposo fbise. • • 

Gott, Va pure. Eufemia , accompagnatela : oè 
vi scostale un istante dal suo fianco. 

Ettf* £h ! non temete. Ci vorrebbe anebe que« 
sto? Andiamo, la mia buona Giulietta; co- 
raggio. ( piano a Gotler ) Guardatevi dal 
promettere checchessia ai barone , se mec<l 
prima non parlate. ^ parte con Giulia)* 

Goti, ( Che significa questo ? ) Mi duole ^ si« « 
gnor barone, dì dovermi togliere alcun po- 
co da lei, ma l'amore paterno. . • 

Bar. Andate , andate. Io sarò in breve dì ri* 
torno , onde assicurarmi della salute di Gin* 
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lia , ed allora potremo parlare con maggior 
quiete. 

Golt, Ella e coà gentile. • • 

JBar. Che dite mai ? E mio dovere. Amico , 

a buon rivederci. 
Goti. L* attendo dunque immancabilmente* > 
Bar. Senza dubbio. ( parie ). 
Goii. ( Iettando dal portafoglio una lettera 

con somma fretta ) Carlo , prendi questa 
, lettera testé pervenutami. Vedi di che si 

tratta , ch^ io corro appresso di Giulia* 

( parie ). 

Car. Cuor mio , coraggio ; il tuo sagrifizio è 
inevitabile. ( apre la lettera ^ la scorre coU 
r occhio ). Dio buono ! qual fulmine fischia 
improvviso sui capo d' un anaoroso padre ^ 
d^ un oltimo mercadante ! Deb 1 non cada , 
deh ! lo sospendi , divina Providenza , te 
ne scongiuro 1 ( parte ). 



1 

FiwE dell' Atto primo. 
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SCENA I. 
GiovAMifi GoTXER , e CiHLO. Wsis. 

I • . 

GoU. ( Colla precedente lettera in mano ) 
No : non è possìbile. La dita Warnau è una 
delle più rispettabili d' Augusta. 

Car. Ma rispettabile del pari è quella di WeigI, 
che spinta soltanto da verace amicizia per 
voi , lontana dall' oltraggiare giammai la fa« 
ma altrui , e conscia che affidaste alla dita 
Warnau pressoché tutto il vostro , vi av- 
verte di starvene oculato , mentre parlasi 
di lei colà svantaggiosamente, dopoché mola- 
te lettere di cambio le caddero protestale. 

Goit. £ che perciò ? Sara stata tradita dall' ac« 
cettante , ed avrìi poscia pagato come traen* 
te per onore della propria lirma. Infatti lo 
si apprende dalla lettera stessa. ( legge t ar^ 
ticolo della lettera relativo ) « Quantunque 
« per onore abbia la dita traente soddistat- 
to. . . » ( piega la lettera » e la pone sul» • 
la scrU'anìa ) No 3 non è possibile : ringra^* 
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l'io Y amico , ma sopra ciò mi Vivo tran- 
quillo. Passiamo ad aliro argomento. Tuo 
padr« faa fornito da due giorni il laroro , e 
non venne ancora pel pagamento. 

Car. E forse , o signore i pericliunte il cre- 
dito vostro ? 

GoU. No , grazie al cielo. Guai però , ove si 
Terf Scasse Y avviso ricevuto ! 

Car* Che il cielo lenga da voi lontana tanta 
sciagura. Sincero è il mio voto , che parte 
dair inlimo del mio cuore 9 e vivissimo in* 
nalzasi al divino moderatore d' ogni cosa. 

Goti. Te lo credo , mio buo^n Carlo ; come 
dei tu* credere che mi sei caro quanto un 
figlio , e che dopo Giulia io t' amo sopra 
tuiti. 

Cur, L' esimia vostra generosità. . . 

Con, Non s'appella, figliuol mio, generoso 
chi pregia , onora , chi cerca di premiar de- 
gnameiUe la virlìi , di soccorrerla , ove ne 
abbisogni , e d' incoraggiarla.. Si , te Io ri- 
peto , dopo la mia (riulia , tu sei 1' arbitro 
del mio cuore , e lo sarai , te lo ^iuro , mai 
sempre. 

Car. Ah padre ! Che dico ? Deh ! perdona- 
temi se ardisco con questo santo venerabi* 
le nome. . . 

ColL Padre tuo si : chiamami pure liberamen* 
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te tuo secondo padre « che lo sono, che. lo 
sarò* . • Ma tu piangi ? 

Car, Ah! questo pianto, signore, scaturisce 
dal profondo del cuore,* Piaotio egli è que« 
alo d^afiÌBlto , di dovere ^ di gtatitìwdme, ed 
anche pur troppo del più fiero ^ del più 
crudele rimorso. 

Gott. ( sorpreso ) Rimorso ! 

Car. ( Incauto , che dissi ? ) 

GotU Qual colpa hai tu meco ? 

Car, ( Che risponderò ? ) 

Goit. Parla. 

Car. ( confuso , pensante ) Quella. . . sì. . . 
quella • • • ( risoluto ) dì non poter vi ama» 
e quanto meritate 9 di non poter corrispon- 
dere a' vostri infiniti henefizj. 

GoU. {^abbracciandolo ) Vieni tra- le mie brac- 
cia y asciuga in esse il tuo pianto 9 e scorda 
un rimorso , che a me più caro e più gra* 
dito ti rende. 

Car. ( E puoi , Carlo , puoi tu ancora ingan- 
narlo? ) 

Goii. Noi vivremo sempre insieme. La tua 

virtù , la tua educazione meritano ^ulta la 
mia stima. Quanta noa devi al povero padre 
. tuo , che in onta alla ristretta fortun» , che 
. accompagna, mai. sempre .la professione di 
cépo~ nuif ftioret, noo risparanò^ spesa alcuna;* 
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per ouiniftiiieiite educarti ! A me , a me s^a* 

spetta ora di renderti felice ; e lo farò : sì 
Ip farò I ne vivi aieuro. Ma non pih : par* 
liamo de' nostri aiFari. Estingnesti la cam- 
biale oggi scadente alla diia accettante £1- 
leradorf? 
Car. Senza meno. 

Goti* Ottimamente. La casa Ellersdorf è dive- 
nuta ornai una delle nostre principali di 

commercio , siccome pur quella di Wamau 
d'Augnsia. ^ 

Car. Dite , signore , di starvene tranquillo 
suiravviso , che riceveste; eppure noi sie- 
te intieramente. 

GoU, Hai ragione. Si tratta di pressoché tutto 
il mio Slato. Senti , voglio vieppiù assica* 
rarmi. 

Car» In elle modo ? 

Colt» Va subito dal banchiere , mio amico , Pi* 

cliler , che ha di molti affari colla medesi- 
ma dita , benché d' assai minore rilievo de^ 
miei 9 e che tiene in Augusta moltissimi ac- 
creditati amici e corrispondenti. Egli solo ^ 
. può ^ssere al fatto della veritìi. Andrei io 
stesso, ma sai che attendere deggio il baro- 
ne d' Ellerdow , del quale ignoro i voleri. 

Car. ( Ah ben io li so! ben. io I )yado tosto. 

GjoU. Bada di usare tutta la cautela possibile 9 



* 
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^ iratlaaclosì del credito d' un mercadaoie. 
Guai , guai ! lasonina -mi a^^do alia ma 

delicatezza. ' \ 
Car, Sarete fedelmente servito. ( Ahi quan- 
do , quando iiairaimo mai le mie pene ? ) 
( paru y 

Gm. Che baon figli aoloJ Oi^ sì , fft : debbo 
pensare a siabiJiirgli un felice avvenire. Non 
. comprend'O la sorgente .-della conlìoaa sua 
melancouia. . . Che fosse mai innamorato ? 
£ giovile; La cosa è naturale. £ percliò 
non palesarmelo ? Voglio intefrogarlo. 

S C E N A II. 

« 

m 

Il barone D^ELLEnnow e dello , indi un 

Servitore. 

Bar. ( Sulta pòrta di mezzo : ma subito auan'» 

zandosi ) E permesso? 
G^u, Ella* favorisce. Di parola }' bravissimo ! 

( suona il campanello )- 
Bar. Come sta T amabile vostra figlia ? 
GolL Graaie al cielo , bene : non fu che un 

semplice accidentale assalto di convulsione. 
B^r. Respiro, e mi consolo. • 
«Sem ( si presenta suUa porta di mezzo ). 
/(/land Tom. IF. 0 



■ 



fjrOLL ( al serpo ) Due sedie. ( U servitore 
eseguisce , pùi parie )« 

JSar. ( siede , e fa lo stesso Gotter ) Concie 
VAippo i ]rosUtt afiEiti , jd^iìo caro ? 

Coti. Per eaoflllenxft. Io non ebbi finora motivo 
alcuno di lagaarmi della fortuna. In onla al 
suo ci^ecioio B colabile iìstema è meco 
serbata costanlemente propizia. Anzi mi col- 
ina di À gfaa àom ohe .al giuogeripi 4i 
^rie nmesse di danaro da ^ngiisla , e lo- 
sloehè abbia stabilito una volta il destino 
.di mia^iay ^bbaodoaa.ogpi cosa, evado 
a vivere il resto dermici giorni in mezzo 9I* 
le solitane delizie della campagoa* 

fior. Il vostro divisameoto 1 a vero dire mi 
piace , senoncliè reputo lode voi cosa il farsi 
frullar senapre qne' beni^ che il cielo beni* 
gnamente ci ha compartici. Voi non vorrete 
l imanervene inoperoso , ne sono sicuro. (Guai 
al coQjtrariol ^'e^ii^ ^i s^a ^lia v^rreb** 
be meno. ) 

f^oU. Le confessa Ashe sono on^^i cpsk sjtancQ 
dal lungo affaticare.! cbeaeBCo di avere as- 
solutamente b^ogno di i^u perfetto riposo* 
Ma veniamo a noi. ìfl pnori « signor barone » 
di quei comandi, cui T improvviso acciden* 
te di mia iìglia noi tolse il bene di udire* 

J^ar> Io debbo , c^ro Qotter , farvi qiv» parte- 

• » 
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tsfpazione ed una domanda ^ enlranibe dalla 

massima importanza. Vi è già nota la mìa 
finora costante avversione al noialrimooio ^ 
da eui nacque «Ire slomaì Istli qiie^progeì;^ 
ti , che finora mi Tennero fatti , quantun- 
que onore voK edoviaiosi. L'uomo però do« 
può mai fidarsi del proprio cuore. Ei va 
di continuo suggello a xerte ixnpressiooi ^ 
.per cui improvvisamente cangiasi , e tioa è 
•più quello di prima, iìenza avvedermene >1 
nio pure cadde nel laccio* Vidi appena un^a* 
mabile , uoa virliiosa gtoimiella , ne conob*» 
bi appena V eccellenza dell' animo , che Tar* 
bitra divenne del mio cmore ; uè saprò dar» 
mi pace , finche non le abbia manifestala 
la mia passione « e non mi venga concessa 
tn Isposa dal padre suo. 
'Goti. Ove degna la trovi della sua mano , la 
risoluzione è lodevoUesiratt ^ ed io me ne 
consolo di tutto cuore. 
Bar» E credete che il padre suo v' acconsenta ? 
£oti. Conviene prinm cb' io lo conosca : quan«« 
tunque uua fortuna tale per una ragazza 
non è ù facile a riirorarsi. Vi tono intia*» 
via di certi begli umoretti al mondo , di 
ceni strani cervelli-» • • cke so io. Per me 
non esiterei un istante. 
Bar. Voi mi date la vita. 
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Goti. Come ? . 

Bar. Vi prendo in parola. 

-Goti' Si spieghi. 

Bar* V oggelto , che adoro , e con cni bramo 

di unire i mìei giorni , è vostra figlia. 

Goti, ( sorpreso ) Giulia 1 

Bar. Sì. 

Goit* Ma ... 

Bitr. Vi confondete ? 

6o//. £/ .la sorprese « * 

Bar, Mi neglieieste forse ? . . . 

Golt. Io sarei troppo nemico di Giulia , se op* 
poiini ardissi ali avventuroso destino , che 
ella le offre. Rifletta però eh è figlia ad un 
banchiere , e che la dispariti degnatali . . . 

Bar* ( interro mpendo lo )La virtuosa figliad'un 
bravo ed onoralo mercadante è molto più 
dci^na d' illustri sponsali, che qualche altra , 
la quale vantar possa il solo pregio d' un 
accidentale nobiltà. In somma \ se voi m ac* 
cordale Giulia , Giulia sarà mia. 
Goti. Io vado superbo di tanto onore , e dal 

hito uno pienamente v'accomento. 
Bar. O lìùo amico , voi mi rendete il più for- 
tunato degli nomimi ( La dote e rereditk 
feóno 4nie. ) Il tulio però dee conciliarsi tra 
noi , ma sul momeniO) poiché il violentis- 
simo amore che tutto m^arde*, non permet* 
jLe il menomo indugio. 
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Gote. Ed io vi sono pionto. 

Ban Dunque si concluda. 

Gote. Ella bramerai naturalmente di sapere 
qual dote io le de&iini ? 

Bar. Io ? Oh I questo no. 

Goti. Eh I via -, parliamoci liberamente'. Lai 
bellezza in una giovane da marito, eia vir* 
tìi sono gioje inestimabili , è yero , ma sen- 
za dote perdono oggidì del loro valore. 

£ar. Tolga il cielo ch'io sia nel numero di 
quelli . . • 

Gou, ( interrompendolo ) ISè io oderei di du- 
bitarne. Tengo per fermo ella ami Giù* 
lia sì da farla eziandio sna sposa , ore la 
mia situazione non mi permeitesse di asse- 
gnarle che nna tennissima dote. 
JBar. ( imbrogliato ) (Il cielo noi voglia ! . . . ) 
Oh I SI , sì. • • e se i moltiplici bisogni , le 
moderne follie , non so qual lusso tiranni- 
co , uno stato civile da sostenere . . . 
Goti. Si tranquilli , ed abbia per indubitato 
eh' io darei tutto me siesso , purché stabilir 
potessi all'unica mia figlia uno stato vera* 
. mente comodo e felice. Posto ciè , ascolti 
quanto di presente le destino , eli' è appun- 
tato quanto di presente io possa. 
Bar, ( Sono nel fuoco! ) Poiché còsi volete , 
dite , dite pure eoa liberti. 
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■ • 

64fU* Ma siccome non mi conosco gran fattoi 

di lalì affali , sarebbe meglio che il mio 
avvocalo • • • * 
JBar. Guai , sa dipendiamo da «d avocato L 
Una colai razza ]}rima di concbiuderemeile' 
in campo i cavilli a migliaja « ragionaDdo* 
e sragionando eoa un profluvio di speciose* 
[parole > cbe non hanno mai lermÀne* /iNo y 
no : ioteadiaiabcela ua nou . 

^ott. Ebbeoe , facciam pure così. Prirpa dL 
luUo io cosiituUco la dole di mia figlia in- 
tanto danaro. Cbe avvi ai mfoodo^ dica ella 
stessa , sig. barone 9. di più solido e di piìir 
frutiifero 1 t 

Mar. ( Respiro ! ) Voi la pensate dae <inel- 
r uomo saggio, che &ieie« Qual a èi- la» 

' somma? . 

GoU, Centomila fiorini. 

JBar. ( Oh me beato l y 

GoU* Che le pare ? 

£ar. Arcibeaoue. 

Gfftt* Aggiunga che Giiilìa è T onaba er edb di' 

tutte le mìe facoltà. 
Bar^ Per q^uesia poi . » . uo testamento • • 
GotU E già bello e fatto. 
£ai\ Forse vi sarà, un q^ualche legato J fion, 

è vero ? 

Goii* Due , ed indispensabili. Uno per la por^ 
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teré «ectahia goveraattie t T altro per Car- 
lo, ch^ io amo , e ben lo merita , qoal fi- 
glio. Queiio 000 toglie però che Giulia? 
ihon vada arpmsedere «M eoiiMderabfle ere- 
dità^ 

Bar. ( Vom! ella im era I Mi epiaee il con^ 
tnrrio : tro pazienza. ) Ebbene : ogni costf 
fra noi è ^labiliia* Qua la mano. ( si striti-^ 
ffono m 9Ìce9ÈÌa la mano ) La scrittura poi 
veirk eslesa quanto prima* £cco tutto fat- 
lo. ( alta da sedere ^ e Meco Gotier ). 

OoiU TuClo dal lato mio y ina resta ora il 

più. 

Bar. Come 7 Che mai ? 

^ott. Inierrogarne Giuliar per V assenso. 

£an I7oa basta il vostro ? 

HoU. ( con calore ) Io il tiramio di mìa ^ 
glia ? Io ? G-iovaiini Gotier racchiude ia se^ 
HO im ctior di padre. Perano , perano^ co* 
loro , che di venuti padri si arrogano il di- 
ritto di sacrificare i propri ligli ai capricci 
Ii>rO| a' loro -festosi divisameati. Noiv io ^ si* 
gnor barone , non io . . . 

Bar. ( lìvk nuovo imbroglio l ) Calmfatevi. 

Goti, L* elezione del proprio srato spetta de^ 
finitivamente ai figli , e non ai padri. Corre 
bensì r obbligo a quest* ultimi di consigliare 
i primi I facendo loro conoicere il vero dal 
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falso 9 ed indixizzaiidogli ad ua retto fioe : 
ma nuir altro : ouir altro. Una povera^ 
giovanelta per obbedire al tirannico cenno 
del. padre si darà duoqjue in bracoio per 
tutta la vita ( teirìbile idea ! ) a colui , 
che non apprese ad amai^ ? Pur trop- 
po di sovente l' ingjiiistisia e la cradellà» 
de' genilori iragf^ono a vita sì disperata* le 
' malaugurate fanciulle I Ala <}uaii , quali 
ne sono gli e£EeUi ? Le lagrime delle mise- 
re , r abborrimenlo tra coniugi | la ruiua 
dei male cresciuti figli* No 9 no: guardimi 
''il cielo 1 SMnterroghi pure la volontà; di 
Giulia , sia libera nella scelta , ed ove ac- 
consenta j le diverrà, sposa , ed io avrò il 
contento di vederla oltiinamenle accasala^ 
Sono il padre di mia figlia^ le ,i ipeto, signor 
barone , non il tiranno. Kol fui ^ d0il sono, 
'e noi sarò mai , mai. 

Bar, ( M' è forza il 'secondarlo y Pia non 
m'oppongo: anzi vi lodo, ( di mal ani- 
mo ) e spiacemi soltanto la dilazione.* 

Gott. Questa non è che d^un solo momento. 
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S G E N A m. 

Carlo , e detiù 

Cor, ( Enira^ vede il barone^ e colpita sar-- 
resta ) ( Dio , aarsbbe pronitiùiata la mia 

sentenza ? ) 

Bar* Il mio desiderio di possederla mi tra- 

sforma i minuti in anni. 
Car, ( Noa y' ha più dubbio : io sono per* 

dato ). 

Goll, Eccomi air opra. ( si ^tge , e pedc 
Carlo ) Carlo, ebbene ? 

Car* Il signor Pìchler ebbe on arriso pari 
al vostro , ma , siccome voi , noa gli dà 
reità e stasseoe Uaoquillo. 

Goit. Ciò mi conforta , e mi rafiferma nellar 
mia opinione. Vieni, Carlo, vieni tu pure 
a parte d' on faoslissimo avvenimento , che 
mi sorprese , e consolò. Il signor barone 
cliiede in isposa la mia Giulia» 

JBar. Egli Io sa • . « ^' 

Golt. Come lo sa ? 

' Bar, Nel frattempo cb' io v' aspettava nel vo^ 
stro stadio ,* conosceodolo per intrinseca* 
mente attaccato alla famuglia , gliene Cec» 
la pariecipadone. 



1%^ 
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Colt. Dunque , che li sembra ? 

Mar. Oli I egli applaudi alla mia scelta i eHi 

anzi mi dtedè parola di adbprarsi io mio 

favorci Non è» vero ? 
Car. Nion posso negairlb. ( Oli tnartirìo 1 ) 
Goti, ì^on pili indugi. ( t^a alla porla di 

mezzo ^ e cjiiama ) Cbi è di là ? Giacomo ? 
Sur. ( ella è' prevenuta , addio > fiorini ). 

SCENA IV. 

Un Sertixore , e detti*. 

Ser». ( Firesantiui sulla paria di meno ). 
Goit. Chiama tosto mia figlia., 
Seiv* ( s' inchina » esperie ). 
Càr. ( Qual orribile momento!.) 

JJur. ( Oiideggio £ia sjiiejrao^a ed* il ti- 
more ! ) 

Gali. Spero , signor barone , che Giulia al- 
l' aspetto di tanta foituna » e di tanto onore 
concorrerà a soddisfare il nostro comune 

desiderio. 

£ars Voglia il cielo , cbe preoccupalo iion> 
sia il cuore* di^ lei 

Colt; PreuccupaLo ? Questo sospetto mi oflea-> 
de, perche Giulia non pu& , uè debbe avere- 
segreto alcuno col padre suo,. 

£ar. Ma • . ^ 
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Colt Eccola. ' 

Car. ( O Dio ! ) Signore , se permettete , io 

vado iotanto ... 
Gott^ No » no , ti Toglie pceseole t ciò dcTC 

interessare a te pure. 
Car. l Che stalo d' iuferao non è il mio ? } 

SCENA ¥• 

Giulia , e dettu 

GiuL Eccomi , o padre.. 
Goti. Vieni , qua , Giulia, ( prendendola dot^ 
ce mente per niano ) ciie trailasi ora del t 
. dcsliaov 

Giul. Del inio' destino ? Non- è* giW hen Ck^ 
saio ? Li vosi 10 non è egli il ni'io ? 

Goti. Si : ma devi riflettere^ la mia* cara G:^ 
gliuola y c\i io sono om<ai vecchio , e che 
l^r- conseguenza la mia perdita di giorno» 
in giorno ti si fa sempre piìr certa^ 

€iiU. ( mortificata ). Meiiio io v oi^ sV giau^ 
de afflizione ? 

Gott. No , non ain^^gerti •. ciò è oalurale*. 
Tutti siamo direni ad un tal &ie , ma itf 
vecclik)- lo ha , ptir troppo , pia v ideino- che* 
il giovine.- Xit allora sola | giova^o^ , iiit;-' 
sperta . ; . 

Giul, Ar che questi parlari? Sjjie^u^kvi. (^^.sa-^ 
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rà presso Carla , a cui dirà sattopoce e 

destramente ) ( Io tulio iulendo , lu però 

nulla temere. ) 
Bar, ( I cento mila fierini e V erediti sono, 

ahimè! pur troppo in grande pericolo I ) 
Gotu , mi spiegherò. Il signor barone di 

Ellei Jow ebbe la degnazione di chiedermi 

la tua mano. . 
Giuh Egli ? Come mai ? 
Bar. Credetelo, sì, amabile, virtuosa giova- 

netta^ 

OoLt, Prolesta di amarti ... 
GiuU Lo ringrazio. Gli sono tenuta moltissi- 
mo , ma non sento di poter ricambiarlo* 
Bar, ( Si comincia mollo male! ) 
GtuL ( a Gotter ]^ £ voi , o padre c)i^ gU 
rispondeste ? 
* * 
SCENA VI, 

£uf£MiA , e delti» 

£uf, ( Si ferma sulla ^ojUa di mezzo in «*• 
racchi ). 

Go(t. Che m^ onora la sua inchiesta , e 4:he 

non ho nulla al contrario. 
Sar. È tutto fra noi stabilito e coucTosjp > 

pei lino la dote. 
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Euf. ( affamandosi ed interrompendolo ) CVò 

quella, che ama , che adora, che idolatra 
9,ìi' iofioiia lo stimatisMmo signor barone.. 
Bar. Come 1 

GoU, Eufemia, che o' enlrale voi? 

Euf. MoQ vi ricordate no , signore , quanto 
vi dissi , cioè di non dar difiniliva risposta 
-a quello che sarebbe per chiedervi il signor 
barone, se prima non aveste meco parlalo? 
£ poi, rispondetemi : Giulia > dopo la mof*^ 
te della buona sua madre , non divenne mia 
figlia d^ amore ? Ilo dunque lulto il diritto 
di entrare , ove trattisi del suo collocamento. 

Gott* Avrete ragione , ma pet ora vi prego èk 
■ tacere. 

Euf. Oh ! cosa dif&cile : difficile assai ! 

GiuL La causa è mìa , buona Eufemia , la- 
sciate a me la briga di difenderla. ( a Gol- 
ter seria e pensosa ) Dunq[ue voi avete di 
me deciso? 

Colt. Si, ma ad un patto» 

GiuL ( come sopra ) A quale l 

Ei{f. immagino* 

Gott» Ma tacete , vi replico» 

Euf, Ma se non posso : non posso ! 

Car. ( che si sarà avvinato ad Eufemia ) 
( Soffrile : non inquietata più oldre il p*-* 
drone }• 
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CiuL ( al padre ) A qual patto or danque ? 
Goit. A quello, che tu aeecBsetita. 
£af. BfavisA'iino t Mi pareva impossibile cUe* 
la cosa fosse altrimenii.. 

Golt. Vedi dunque che da te sola dipende T es- 
alto deir o£ferla. 
Cor. ( Oh come bakami il cuore ! ) ( GiuUas 

sarà rimasta taciturna' y pensosa }• 
Goti* Noo rispondi l 

Euf, La risposta è poi efatar» i chiarissima»' 

Ella uoa. • ► 
Goti. £ non volete finita? ( aUerato ). 

EuJ, ( Uli ! ). 

GiuL \2 aiiare è serio, sopra» ogni altro ^ e cre- 
do per conseguenza che mi si lascierà. ieomp 

po alla» decisione. 
Bar. Ma. • 

IStuf, Ma ! ma ! 

Goti» ( la guarda sdìgnosamente 
Etif, Eh ! non parlo : guaì ! non parloi' 

Giiil. Credo di avcrue ogni diiitlo. 

Golt. £ .chi si può opporre ì 

Giid. Oi l'imo patire , ( lo abbraccia ) deggio* 
parlarvi 9 e perciò altrove alleudo*. (/>o* 
piano a Carlo^ ) ( La mia* irresolmione ^ 
prudenza , ma tu sei mio , e lo sarui eler- 
uamènie. )* ( al barons ) Signore , avrò fr« 
jfoco il piacere d^ ci vederci. Eufemia ^ ac> 
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compagna temi. ( Non più arcani , non più 
segreti, non più timori^ pene aon più: pa- 
lesati finalmente , o mio cuore , e .sii felice. )' 
£uf, ( E couruso r avaraccio. Eli! caro, uu 
liocconcino coti squisiio noii ) per la tua> 
gola. ) ( parte con Giulia )v 

Signor barone , scusate ma vedete- 
bene. • • 

Bar. E giusto. Ma quando credete ? . . . 
GoU, D«ntr oggi.* 

3ar. Andate , sollecitale , ella aspetta. I 

vostri consigli , le premute vostre . . . ii>< 
somma mr raccomando a voi. Voi tutto po-^- 
lete sul cuore di lei. Addio , mio futuro 
suocero : a buon rivederci. ( U. timore è più* 
forte della, speranza ! ) ( parie ). 

Goti, Carlo , percliè bi mutolo , perchè scm*^ 
pre così melancotHco? 

€ar. Non mi sento gran fatto bene. 

Goti. Eli! non vorrei. . . Appunto ho su que- 
sto da parlarti. Vieni meco. Ah 1 chi* piìy 
couieuto di me se assicurar posso alla mia; 

■ cara Giulia un solido e felioa avvenire 1 
( parte ). 

£ar* ( Chi , chi più di me misero ? chi di mo- 
pia freni orato ? ) ( segue GoUer ). 
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ATTO TJEIAZO. 

Saia corrispondente a yarj appartamenti , clcgante- 
jaeaU fornita | porte laterali , ed una nei mezzo^ 

SCENA I. 
GitruA, e Caelo.. 

Giul* CIARLO 9 indegno divieni del mio amo-' 

re , se più t^ ostini. Conosco , che in onla 
al sacrifizio del tuo cuore, vuoi essere ge- 
neroso col padre umo , e eon me stessa ; 
raa questa generosità per lo appunto susci- 
la a bella gara T anime nostre, aumenia a 
dismisura il mio affetto per le-, e toa eter- 
namente mi rende.. 
Car. Ma io divengo intanto ingrato, ingiosta 
verso il mio benefattore , verso te stessa. 
Tutte le sue cure dirette furono mai sem- 
pre affine di procacciarti nna perfetta e per- • 
manente felici th col mezzo d' un fortunato 
e tranquillo collocamento* Giunse il pnoto» 
Egli , che ben conosce quanto sia doviziosa 
U barone , abbraccia il partilo ^ seuza Qsir- 
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ttfre, e mtlo ordina , tutto slabilìsce pel suu 
compimento. Indicibile è la snò gioia , non 
ha limiti il suo contento. Ed io , io , che 
cotanto gli debbo , io • . • distruggerò io 
lui Titnare T altro, e rapirà te medesima 
ad un prospero avveoire ? Io solirirò che 
mfco in abbia a trarre' una vHa oseora-, 
misera , negletta , quando puoi condarla 
brillante ed agiata in mezzo alJe società 9 
di cai sarM il lustro e la delizia ? Non t^ ame« 
rei , . conie fanno, se a tanto meritalo trion- 
fo io opponessi. 
dui. Ed ìo non t' limerei ardenlemenie , co- 

• me t' amo , se non anteponessi , per viver. 
' teco , «n tagurio y una capanna al trono 

deirUniverso. La grandezza dell' anima tua 
. ini ti lega ognor piìi alla mia , additando- 

• mi in te un bene infinito, cui paragonabili 
non sono le dovizie tulle , che da qualun- 
que altro ofkìr mi si potessero. J&isolsi : a 
tua ^ o di nessun altro giammai. 

Car, Ma tuo padre ? 
Giul. Non è il' mio tiranao» 
Cur, Egli però. . . 

Giul. Egli accondiscese alla proposta ^ lasciaiv* 
; do me arbitra della decisione. 
Car. Cui spera confoiìme air ardeotissimo suo 
desiderio*» 
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GiitL Noa CÒSI aideniissiino però da sacrifi- 
care r unica sua fi^Via* 

Car. n barone d* £llerdo# a^ ka guada^nata^ 
r esliinazione di lai* 

GiuL A te egli la deve plallòsto» 

Car. La fortuDa regoha i mairi moni. 

Giul. E per questo se ne contafuo assai pochi; 
d« felici. 

Car. Tel dissi , Giulia \ la superbia ha fra 
noi stabilite. delle distasuse immense, éhe 
og^i fornKiQO la mìa fatale disperazione. Io 
.non pavento che la tua iofeiicità* Tur vai 
a sotloportt ad uà» barbaro giogo , che tìi 
farìi seolire peso della sciaguia per inte** 
va la vita. Questo , queal^ mi tormenta i e 
mi lacera , questo andrk consumando fero* 
cernente i miei giorni. La ina im^magine fitta^ 
sempre dinanzi a' miei ocohi-, attaccata scm* 
pre al moribondo mio labbro per baciarla, 
yibaciarla fino airullimo anelito , mi segui- 
A da per tutto colla terribile idea della» tuar 
infeliciia! Ah! ne morrò, ne morrò final- 
mente in braccio ar mille affanni , alla pih. 
fiera , alla più terribile disperazione. ( ciS^ 

' dirà fra il piant0^ ed i singulti )• 
GiuL Crudele , merito io forse il presagio di; 
questa tua disperazione? Cessa : quei pianto 
m' offende : qtie' singulti mi deprimono. - 
Non più. Addio.. 
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Car* Ferma; £ dove ?' 
GiuL Da mia padre* 
Cuì\ A che ? 

A rifiatare V ofierla del barone ^ a pa« 
iesargli ìI qosUo amore , a volerli mio sposo». 
Car% No. 
Giuh Lasci amu 
Car. Deh ! pensa. • 
GiuU Pensai. 
Car, Ma vuoi ? 

GiuU Morirei o possederti. ( sempre per an^ 
dare )«. 

Cai\ Rifletti alla (ua fortuna. . • 
GiuL Bùfietlo alla mia felioUk. 
Car, Questa. • . 

GiuL £ in le spio riposta.. Àpprestiamoci vi^ 
cendevolmente » gustarla nel momenio sles» 
so, che io corro ad affrettarla, ( parte ). 

Car. Aspella. . » sentì... . Oh Dio! . • • £lia 
paleserai tutto a ino padM , e rifiuterk la- 
mauo del barone. . . Che dira il mio be- 
nefattore ? Che dirà ? Ah ! mi piombano già 

* sull'anima i suoi rimproveri. Che farò ? Si 
ritragga Giulia da ^neslo passo. . • Ma ella 
è decisa , ed allora 7 . . . Allora il padre 
Mprk. • • ( con disperazione ) Si fugga r. 
ftoo> mi resta che fuggire. E. il padre mio?, 
^uel rispettabile vecchio ? colui che obre* 
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CLiUDIO ^Eisr. 
ad avermi dato la vila , lutto , lutto per me 
fece? colui? Ahi no, non f abbandonerò, 
padre mìo, mai, mai. ( resta albatiuto }. 

S G £ N A II. 

GozTEa, e dello. 

Colt. Carlo ? 

Car. ( scuotendosi , e superandosi ) Signore. . • 

Gotl^ Odimi : Ho pensato , che prima di me 
tu parli a Giulia. Non vorrei che Eufemia, • • 
lu verilk mi spiacerebbe an rrfiiHo. Va dpn« 
quc y cerca di consigliarla, di persuaderla ; 
poscia sopraggiungerò io stessei 

Can (La sorte mi favorisce). Non dubitate: 
cosi potessi riuscirvi ! (. con tutto il calore) 
Farò ìL mio dovere : si , il mio dovere. 
( parie frettoloso ). 

GolL ( gli guarda dietro , poi dice ) Il sua 
mal umore mi diviene sempre più misterio« 
so. Io giuoclierei che quando qui venni , 
. egli piangeva. Queir ultima sua espressione 
il mio dopere si vivamente pronunziala non 
mi lascia senza un qualche sospetto. Io Tho 
testé in ogni guisa interrogato , ma non ven* 
ni a capo di nulla , e forse in fallo sarà 
nulla. 
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SCENA III. 
GoTTER , indi Claudio Weis. 

Clan. Si presenta sulla porta di metzo , re- 

siiio all' artigiana di taglio antico > ma 
decente ) Si può entrare ? 
Gott. ( vedendolo ) Avanti , avanti il mio ca- 
ro Claudio. 

Clau. ( si kpa il cappello ^ e $' inchina ) Mi 

consolo di rivedervi , signor GoUcr , di buon 
umore. 

Gottm Sì : sto benissimo grazie al r.ielo. E voi ? 

Clau. Fuori del peso de^li anni , clie gravi- 
tandomi un ^o' troppo il dorso mk lo io-* 
x;urvano , la ipta salute da ciiiqnantacin<* 
que anni a questa parte fu sempre la me- 
desima. 

Gott. ( maravigliato ) Da cinquaolaciaque 
anni ? ' 

Cla.u. Per lo appnnlo» Ne conto di presente 

sessanta cinque e due mesi , e dopo una 
malattia , che soffersi neir eia dei dieci , 
non fui neppure soggcUo ad. un solo dolo- 
re di cape- 
vo//. Quanto siete invidiabile! 
Piau* Tra oon moUo poi , o Signore , la ii 
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finita per me. ÀI primo impetuoso soi&o ài 
:veDto la Cecchin e ornai inaridita pianta 
capitombola, ed. allora addio, salute, ad* 

dio. capo maestro muratore Claodio Weis. 

** _ 

E che perciò ? Chi nasce muore : dunque 

allegramente I 
Coti* Bravissimo ! Ma perchè , mio carodaa- 

dio , non venite pììi spesso a rilrovaruii ì 
Non è guari che di ciò mi lagnai con vo- 
stro figlio. A proposito 5 mi avete .portalo 
il conto de^ vostri lavori ? 
^lau. ( iepando di 4asca un foglio , e con- 

scgnandogliclo ). Eccovelo. 
Gou. (^prende il /aglio ^ c lo esamina ) Cia- 
quanladne fiorini : Aon è male. Ha se 
non volessi per ora pagarvi ? 
Ciau. ( stringendoii nelle spalle ) Mi paghe-^ 

rete 410 altro giorno. 
HolL Tanta indifferenza? 
Clau. Figlia deir uso, vedete. Ba molto tempo 
accostumato mi sono a tali graziosi cumuli- 
menti. Il male sta che vai lo fate ^er ischer^ 
zo , c gli altri in sul serio. 
Goti, Avete moki debitori i 
Clau. Corbewoli , e quanti I Io dom posse ' 
contare tutt'al piii, che sopra otto dei inici 
vecchi {ladroni , tra^ quali vo<i siete il pri* 
Ilio. Gli altri, die giungeranno adun-cc-u*» 
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4ioaìo , chi per poco , chi per molto , par- 
te procxastiaaaii , pane eoa dolveoti y i più 
per bricconeria ^ che per maneanea dì na- 
^er.^ria 9 mi so^jo (ulti debitori. Ma pur 
troppo oggi£ il Qoo pagar le mercedi ai po- 
veri opelcai , il far piangere i oredoli nega- 
zianli 9 e far rìdere per conseguenza gli av- 
;vocati f oangiossi io moda > moda , sapete 9 
moda inviolabile , rispettatissima. 

fi^it. Coà uou fosse I ( scrive , indi dà lo 
scrìtto a Claudio ) Portatevi dal mio oat- 
siere con quesf ordine , e varrete iiviniauli- 
neiite soddisfatto. 

JClaìt, Vi ringrazio. ( guarda lo scritto) Ave- 
te sbagliato. Il vostr ordine segn^ seltaaia 
Torini , quando il mio credito non ammoii* 
ta che ai cin^juanu. 

Coit. Lo so; ma io che non vado alla moda 
v i do un acconto pei debili di celoro , che 
la seguono. 

Clau. Io non merMo. . • - 

Colt, Un galantuomo vostro pari merita tutto. 
Cosi potessi vedervi io altro stato! 

filau, E perchè? Non sono io forse contento 
del mio ? ^La professione mi mantej^ne finora 
ottimamente. Af^ accontentai al poco itmi* 
^ando i miei desideri! , e tui sempre felice , 
fi l^ile ^^'Oj^lio i;norire. Oh .! lasciam ciò. Veo^ 
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Al ) 8ÌgD0f e y da rol aon pel conto , crede* 
telo 9 ma bensì per uq affare , ebe mollo 

più m' interessa. 
GoU. Parlate pore liberamente. 
Clau, Come va mìo figlio , che voi , secon- 

4audo il inio voto 9 accentaste nel vostro 

studio ? 

CpU, Egregiamente ! Giunse a riierilarsi tutu 
la mia confidenza « tutto il mio afieilov Io 
Tamo come se fosse un mio figlio medesimo* 

Clau, Questa, quest' è una vera cunsoiaziQijke 
per un padre J t 

Gote. Voi avete un gran merito nelF averlo si 
bene latto ed-ucare. 

Ciau, Oh ! sì , per questo non ho rimorsi. Non 
badai nulla al luio slato. Claudio , diceva 
a me stesso 9. trattasi di dare la secauda 
vita a quello , a cui desti la prima. Su dun- 
ijue spendi > non badar a risj)arn4Ìg alcuno^ 
vada fino alT ultimo straccio , vivi coiue 
puoi , ma a lui nou manchi luilln {giammai. 
£cco ora il soave fruito , che oe ra.ccol^o. 
( ciò dice con trasporlo ili cuore ^ e quasi 
piangendo ; Cielo , tu me T bai dato , lu 
me r hai custodito , guidato, ti benedico i 
{ rivolto a Gotter ) Poteva veramente inse- 
guargii il mio mestiere , ma pendii prima 
jSeriamente > e conobbi che assai di rado i 
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. lìglUioU rieicoiia neUa profeMione p&Aernà : 
.travolgono tutto, alzano la testa , e pte^ 

. .teodouo peiil^o d> saperne meglio dì lui», 

^oiL È istinto naMiral^ delViuopo di rendersi 
maggiore degli altri. 

Clau» Lo so ^ nia^ questa sqpexiiorita oi forma 
forse' felici ? Crediamo dì esserlo, ma egli 
è ua ingauDO. Io parlo per esperienza , e 
.questa . m' ha insegnato. uomo seguir 
deve la propria incliuazioue piia scella del* 
io slato y onde vìvere meno ÌDÌ'elic£. Ecco 
i miei principii , eh' io ritengo per sani e 
veri. Del resto , mi assicurale voi che Carlo 
diverrà qualche cosa di huono? 

doti. Ve lo garantisco^ • 

Clau. ( con espansione di cuore ) Brava , 
brava la mia creatura 1 

fiolt. Lo conobbi tale fin dalle prime. Credei 
telo ; la probità del cuore d' orJiuario s' ap- 
palesa anche nella fisoapmia. L'amo assai ^ 
ve lo replico , e dopo la mia Giulia. . . Oh ! 
a proposito } deggio mettervi a parte d' una 
lieta notizia , il mio buon Claudio. 

Clau. Ed è ? 

Goiu Le -do marito* 

Clan. A chi? alTamabile vostra Giulia ? Io 
r ho veduta bambina • e fin d' allora eir eia 
tanto graziosa ! Che sia benedetta ! v 
IJland Tom. ir. 7 " ^ 
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Goti: E ti còMo)ate*ora ehe- hi sestite 

prossima a divenire sposa? 
Clau. £ c<mé il posso , ove non sappia ehi 
éoL lo s^osd destinatole t 

Goti. Bravo Claudio ! 

Clau. Non ideeide fotte dallo spoèo la felieità 

d'una giovane inesperta, che si lega per 

tutu la vita ? 
Góte. Avete ra^^òne. Conoscetelo adunque j 

egli è il barone d'Ellerdow. 
Clau* { si Mtringe nelle spalle , e tace ). 
Goti, ffòn rispondete ? 
Clau. Scusate : ma non posso consolarmene. 
Goti. Come? 

Clau, Il barone è ricco , anzi straricco , ma 
a Vitro 9 anzi tacoigoo , il che denota un cuo«* 
re cattivo. 11 cnoi^ , signor mio , il onore 
e il solo } che pregiar deesi nelT uomo : egli 
folrma la sna ventura e V altrui. £ poi , si- 
gnore , e poi abbiatevi per 'certo che ua 
avaro non mena moglie giammai per amore , 
ma per Fingordigia di aumentare le proprie 
ricchezze colla dote della sua vittima. 

Gott. Vittima? 

Clau, Vittima 9 messersi, virtima. Qual tratta- 
mento può ella sperarsi da quello spilorcio? 
Gott, Voi mi atterrite ! 
Clan» Io vi dico la verità* \ 
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Gol/. Lo slesso ebbe a profetizzarmi leste la- 
goverotoie* 

Vlaa. PéKobè la goveriiMle è Ttoobii «1 paro 

di me. , 

^oiU Voi aprile gli ocdiL . 

Clau. Dovevate aprirli prima dì coocbitidere. 

tìoit. Conchiusi , egli è vero , ma laftciando 
a Giulia il diriilo della deoiiiope» 

Clau, Quando così , correte, consigliatela 
pel miglier auo bene. PoIreUie forse la mi- 
aera o per non 4ÌBguitaffvi > o pcf eeni ri* 
guardi , o che so io | accettare ^oooial^rado 
r offerta «lei baróne « HoiLla aagrifieal^ , 
signore. Datela piuttosto ad un tapino , che 
poiftiaie felicijtare ; ma probo , e che ami la 
giovine « e non la dote di lei : datela • * • 
Oh ! scusate per carila la mia arditezza I 

. Un DMirajtore • Via f via ^ -Clavdio > ver^ 

gogoaii , e toma tosto sei tuo milla! 
<ra//. ffio, 00; benedico anzi il momoato del- 
' la vostra venuta. La verità % su f udiviique 

labbro élla suoni , viene sempre rispettabi-i 

le. Soa vorrei -tuua voUa e^pojwi a ^ual* 
che dispiacenaat 

Clau. Il riiiuto dellt figlia assolve interamen- 
te il padre. 

Gott> £ pur d'uopo condursi con ogni riguar* 
do. Ci penserò ; ci penserò* 
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Clan, Deciderele in questo caso da vostro pa- 
ri , ne soQO ceriissirao. Povera Giulietta ^ 
affé' mi spiacerébbe • • • Ma lasciamo quetl'ar^ 
gomenlo , e ritoruiaDio al primo. Eppure 
mio figlio ooQ è più quello d' una volta* 

. Egli era la 'stessa allegria \ grassottelle, ra« 
bicondo , con due occhi scinlillanti , in som- 
ma bello come un fiore di primavera. Guar- 
datelo adesso; non si coiioscepiìi. E quello 
cbe stimo mangia poohUsimo , quando era 
UD divoratore , a cui ben pochi stavano a 
petto. Mi saltò proprio negli occhi il can- 
giamento r altrieri cbe fu mecca desinare* 
Che mai avrii? Uho interrogato , e mi ri- 

* spose , chedolevagii il capo , e sebbene non 

, .del tatto persuaso ^ finsi di esserlo , e mi 

tacqui. 

Ggtt. £ da molto che osservo io pur^ in lui 
una tale improvvisa mutacione. Ciò veramen- 
te .ra' inquieta. ( guardando accidentalmen- 
te perso la portd ) Oh I eccolo qui : lo lascio 

- con voi. Ripigliate le indagini , perchè un 
p^dre può internarsi nel cuore d'un figlio 
meglio d'un padrone , quantunque , a vero 
dire , io non gli sia che amico cordiale* 
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S C E N A IV. 

Carlo , e detti. 

Car. ( ^ Gouer ) Signore. . . ( s> accorge del 
padre , e gii corre presso ) Voi , ▼oi qui , 
mio padre ? 

Clau. ( con trasporlo ) Buon di, il mio ra- 
gazzo. 
Car. Un abbraccio. 

Clau. ( come sopra ). Si , qd abbraccio ; na 
• bacio , anzi mille e mille. ( abbracciandolo 

e baciandolo con tutta espansione di cuore ). 
Car. ( staccatosi dal padre si^ polge a Gpner ) 

La signora Giulia v'attende. 
Gott. Vado sul momento. Che oueoesti da 

lei ? 

Car. A fronte di quanto le dissi ella serbasi 
ancora irresoluta. . i - 

Clau. Eh I spetta al padre il farla risolvere. 

Car. E che ? Sapreste voi pure? . . . - 

Clau. So lutto , poichà di tutto fui messo a 
parte dal signor Getter. Andate , signore , 

' e fate questa volta a modo del vostro vec- 
chio muratore , e vi giaroche vi chiatóe- 
rete contento. • . . * ' 

Car. ( Io nulla intendo )• - 
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Colt. Carlo , resta con tuo padre. Ctaadio ^ 
non parlile,) allendeiemi qui. Voglio sentire 
il SQccesso di guanto abbiamo fra noi con^ 

certato. Vado ^ e tosto i iVorno. ( parie )» 

S C £ K A V^ 
Cliudio y e Carlo. 

Car. ( Guarda dolamenie il padre y e rom* 

pe in pianto ). 

C/on. ( prendendola per mano )^VieM qui. • - 

ma ta piangi ? 
Car» Io? no^ noa piango. 
Ctau* Le lagrime de' 6gU invtiiio- ti sasàon* 

dono agli occhi dei padri. O Carlo , il tua 
cuore non è tranft{uillo ! Uu acerbissimo af* 
ianoo Io cruccia. Bada di ooo procacciarli 
de^ rimorsi per non essere sialo siugcro. eoa 
tuo padre. * . 

Car. Deh I non astringetemi ^ o padre^ a fa- 
vellare. Non vogliate • • . 

Clou* Non facciamo scene. Carlo , io posso e 
devo interrogarti ; tu non puoi , nè devi na- 
scondermi cosa alcuna. Hai tu forse dim#a* 
ticato ch^ io non solo ti son padre » ma 
eziandio tenero e prcmuroio umico ? Su 
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via , ( con Luita dolcezza ) mio buoo figliuo- 
lo , mio caro e dolce amico » parla > s\ 9 
parla. No, non vi sono per le amici al mon- 
eto I credilo, quanto il padre tuo. Egli, egli 
solo , non altri > o figlio , non altri cangiar 
può il tuo destino. 

Cor. Non posso . • • non ardisco . • . 

Clan, ( con lutto il calore ) Gran Dio ! sa* 
resti tu colpevole ? 

Cor* Io colpevole ? il figlio rostro ? Prima la 

morte. 

C/au. Aespiro \ Or dunque itHnpi il silenzio, 
e francò e libero palesami lo stato del tuo 
cuore* Tu sei un giovine dabbene 9 tu operi 
a norma de' miei desid/srii. A. che 9 tacca- 
do , ostinsfrti a tuo danno? 

Car. Ingiusta sorte ! Perchè una più elevata 
condizione non premia la vostra viriU ? 

Clau, Sdegni tu dunque d' essere figlio d' un 
artigiano ì Miserabile , tu. montasti in stl^ 
perbia non dissimile da que^ molti , che per 
ottenuti impieghi al di sopra del paternoi 
corrono dietro a fantasmi , e danno corpà 
air ombre. E ti pasci tu pure di queste 
chimere? Senti: il tuo g^ninofe previde in . 
te nna simile malattia , ed ha già in pronto 
il rimedio. , 

C^t Tolgaci cielo. 9 ch'io mi quereli: delia 
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mia nascila, o eh' io la sdegni. Io non ha ^ 
c mai arrossito tdR vantare doviiàqaè , ed in 

faccia a chjuuquc , il mio amore ed il mio 

rispetto per rou Domina tuttavia , giìi lo 
- sapete, nélla maggior parte degli uotnini 

un cerio pregiudizio ... E desso il barba*' 

ro autore de' miei mali*: desso T inumano, 

il crudele mio oppressore. * 
Clau. Da capo , orsù da capo co' tuoi mi- 

Ateri. Per ba<5co mr sei divenuto una sibila 

la ! Parla schiello uìì3l voha , dimmi libe- 
• ramente quanto vuoi , quanto desideri. . 
Càr. Voi avele fktio a^bastànza- per me. Io> 

già sono tulio: tallo vostro, * * ^ : - 
Clan. Taci là: non' bai 'd^'tiopo dt nrtànffe- 

siarmi i tuoi seDlitiieiili , eh' io conosco 

perfettamente. ' ' - 

Car. Ab ! . . . ( con trasporto gU prende' la 

mano per baciarla }. 
Clau. ( ritirando la mano ) Glie mano ? Qua, 

qua , al mio seno , al mio-cnorei* ( tthbrac^ 

dandolo ). 

Car. ( €Oit tMAtlo il sentimento ) Sempre «lui 

strelto , sempre uniio. . . E^li sylo formar 
deve la mia feiiciià • • • ( staccandosi ) 
pr^ervandomi da^F indutcl' delP avverso de« 

slino. Si . . . verrà tempo in cui vivrò con« 

/Mato. Udiste già che ii signor Gotter cbn<* 

4 
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cede quest" oggi la sua Giulia ia isposa al 
barone di Ellcrdow. ( con tuHa forza ); 
Clau. Come? come? Ripeti quanto dicesti , 
liia colla medesima forta^ col medesimo 
sentimento. 

Cor. ( come sopra ) Si • • • che Giulia saia 
oggi la sposa di • • • ( piangendo ). ^ 

Clau. ( interrompendolo ) Tu pianai;! di nuo- 
vo ì caduto è il velo ^ non v' ha più mi-* . 
stero: e F occhio di tao padre penetra- final* 
mente ne! tuo cuore. Tu ami : tu sei ge-» 
~ toso . • . Basta , basta così. 

Car. Padre mio! 

Clfiu» Rispondimi, e. tosto. Ami ta Giulia , 

o le sue ricchezze ? 
Car. Foss' ella pur misera , non possedesse 

un palmo di terra , che unire cosli facil* 

mente potrei al sao il mio destino, ed es* 

sere perfettamente beato. 
Clau* V amore , figliuol mio 9 sark bello e 

buono , ma ove tu non sia corrisposto . . . 
Car» ( con fuoco ) Non proseguite. Pari al 

mio è r affetto di lei* * 
Clan, La prenderesti tu dunque subito , su* 

bito per ma consorte ? ( resta riflessilo ). 
Car. Eh ! padre ^ tanta fortuna uoa è pel 

figlio vostro. • 

Clou* Perchè sei povero? * ^ 
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Car* Pt» troppo! 

Clau. £ se tu fossi ricco ? 

Car. Giulia ««rebbe mia. 

C/au. Ella or dunque non vagheggia , . . 

Car. Ah! lacele ^ non oliraggtaie queir aiti- 

ina grande ^ incapala d' fin vile seaiimeii* 

lo. IJ padre non concederà mai la mano di 

tei ad un meschino.. 
^lau. \ tm fermezza ) JLbbenC) la qonw- 

deia ad un dovÌ2Ìos.o. . 
Car. Lasso me ì ( sospira prof^ndamcìU^ )» 
Clau. Che fia allora di Carlo ? . 
Car. Fia per sempre ... 
Clau ( con forza ) Mio figlio. 
Car, Infelice ... 
Clau. Felici^imo. 
Car, Non intendo.. 
Clau, Poco uiouu* 
Car^ 'Come ! 

Clau. Rispondimi: Giulia sposerebbe il signO» 

d'EHerdow per inclinazione? 
Car. Che dite ? odia , il delesta. 
Clau. Tanto meglio. . .. . 

Car* Perobè 2 

Clau. Perchè mi piace il àitei tanto meglio 
Car. Voi mi confondete • • • 
Clau. £ la mi fai ridere. 
Car. Ridere ? 
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Clau. Sì , 51 , ridi tu pure col psdf e ino , tU 

di , e • • Chi vieue? 
Car. ( guarda ) ìì signor Goi(«r. 

CYflM. Scuotiti, li rallegra : non più pianti , 
Aoa piìi ottaliacooie ( con forM ^ calore )• 
CUiidio Wei$ è tuo padre • • • è tuo padre. 

SCENA VI. 

GiovAiifii GoxTER , Giulia $uaJigUa j 
EuFEiciA gopernante , e dettL 

Ettf. ( Entrando a Goiicr) Dunque? 
Goit. ( ad Eufonia ) Ma %i , vi .dico , si. . • 

Eccoli. 

Euf, Oh ! maestro Claudio, seppi tutto. Bra« 
vo ! Voi siete un vero galantuomo. I con* 
sigli dati al signor Getter vi diaipstrauo ta* 
le. Qua , qua , tocchiamoei la mano. 

Clau. E senza scandalo. . • lo credo aimeno^ 
( dandole la mano ) Ma perchè tanto tra;* 
sporto , donna Eufemìa ì 

Golf. Perchè, con veniste seco in opinione su* 
gli sponsali della oiia- Giulia*^** * • 

Clau. Gii! adesso inieudo. 

H^f^ £ per cui vi meritatte presso di me 
r inviolabile fama di galantuomo. 

fhu* GraùeL ^ .coetanea mia deguisiima | gra* 
siel 
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Giul. Maturo Claudio , almeno ab saluto I 

Clau, Oh I scusate per carità , signorina ! La 
coaimotione animo di donna Eufemia y 
trassemi fuori di me slesso. Figuratevi ^ in 
sì fresca efa presto il sangue bolle , e s'ac- 
oende. Vi presento ora i miei oomplimeatu 

Giul. Vi ringrazio , che consigliaste a mio 
padre la mia felicità. 

Clau, Come penso consiglio , ne mai per ri- 
guardi cangio priucipii , uè diveugo adu- 
latore* . . ' 

Euf. Eh 1 siamo vecchi , vecchi , Clandio 
mio , e tanto basta. .) 

Giul. Vostro figlio non la pensa come voi. 

Cliiii. Tossibile ? 

Car. lo? 

Giul. Egli a tutta forza voleva che io mi de- 
cidessi a favore ,dei barone , e per coose* 
guenaa al niiio sacrifizio* 

Eiif, Oh ! questa , questa non gliela posso 
perdonare ! 

Car. Sono rimproverato a torlo. Se vi solle- 

. citai , signora , ad isposare il Barone , lò 
feci per ubbidire, a chi ha tutto il diritto 
di comandarmi. Lo fèci perchè . • • ( coit 
Jorta ) perchè Io doveva • • • si . • . lo do* 
veva . • . perchè un avverso destino • . • 

Gou. Io gliel ordinait Carlo ) t' accheta ^ e 
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dimmi a che si vivamente inveisci contro - 

la sorte ? 

GiuL ( con calore e risoluta ) Perchè la sua 

è crndele: ornd^Hssima Itf mia. 
Car. (Ah eh' ella mi scopre ! ) 
GoU. Qaal liognaggio ? 
Clau. ( Carlo mi disse il vero : egli è «do* 
- rato ). 

^^if' ( Ogoor pib accresce il mio sospetto). 

Golt, ( serio ) Taci ? Spiegati. 
GiuL Mi spiegherò. Sappiate ... 

SCENA VII. 

* 

// barone di Ellerdow , e deUi, 

Bar. Godo di trovarvi qui tutti in buona 

ed allegra compagnia. Ve' , ve' anche mae- 
stro Claudio ! 

Clau. Eccellensa si. Che vuol fare? Io pu- 
re , quale antico muratore di casa > sono 
. creduto degno deUa brigata. 

Bar- Biavissimo ! Mia adorabile Giulia! . . « 

Car, ( Io fremo 1 ) * 

Éuf' ( Maledetto I ) 

Mar. Quasi quasi mi dimenticava d' una com- ^ 

missioiie tesiè datami dai banchiere Pichier, 
^ che mi parve turbatissimo. Ebbe a pre* 
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garmi di ricapiufirvi questa leuera , che 
compiegata in noa sua, giuusegli per ìsUf* 
fetta dalla città d' Augusta* 

Goti. ( sospiroso e agitalo.^ prende la kt^ 
ter a ) Da Augusta ? (.apre la lettera sol- 
lecito i e la scorre crescendo tratto tratto 

' la sua agitazione ). 

Car. ( agitato ) ( Oh Dio ! si verifichereb- 
bero i miei timori l ) 

Giul. Padre , che mai contiene di ainialr» 
quel foglio? Voi impallidile ? 

£uf. Misericordia I Voi tremate? (aGotier). 

Clan. ( piano a Carlo , che gli sarà dap» 
presso ) ^ Cai'Jo , che può essere ? ) ^ 

Can ( risponderli piano ) ( Prevedo qual- 
che l'alale svenluia. ) 

Clan. ( Il cielo ce ne liberi ! ) . 

Gott, ( disperato si batte la^frotUie ) Sono 
perdalo , sono rovinalo ! 

Bar. Rovinato ? £ come ? . 
Giul. Oh Dio ! 

Car, ( avvicinandosi a GoUi^r ) Signore . ♦ • 

Gott, Ah Carlo ^ tu lo presagisti ! 

£tif. Ma per carila , signore , spiegatevi • • • 

ii cuore appena , appena mi batte • • « 
Clau. Forse? • • • 

Colt. Sappiatelo ; sappiatelo pur tutti. La 
tanto rispettabile dita Warnau di Augusta^ 
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, coi al^dato areTalapijrte maggiore de' niei 
eapilali , e daUa ^quale di giorno m gior* 
no vistosissime rimesse attendeva | è im- 
provvisamente fallita ! 

Giid. Dio ! . . . Dio ! . . . 

Goit, abbracciando Giulia ) Povera Ginlia! 
. Povera la mia creatura I 

Bar. ( Addio ^ dote ; dimque addìo , matri- 
monio }. 

Car. Coraggio, signore , poiché si può ritro- 
vare uu qualche riparo* 

Clau. '( che sarà intanto rimasto pensoso di' 
rà fra sè , comt cgnltnio di un utile prò-- 
getto ) { Beoe 1 nop puà andar meglio I ) 

Goti. ( a Carlo ) Le cambiali scadenti fra 
pochi giorni . » . il mio credito ... il mio 
onore • • . T onor mio • • • Ah l sono di* 
venuto il pili Ì4ifelice fra gli uomini, 

Bar» Non disperate. Forse • • . 

Goti. Che forse ì II mio destino è deciso. Jfon 
vi è pili speranza ! nan v' è più riparo ! 
Si y sono un infelice • • • un ijifelice • « • 
( colt accento della disperazione^ e parie )^ 

Euf, O povero padrone ! Cario , Claudio 9 
Ginlia y seguiamolo. ( parie.).. 

Bar. Egli ha biso,;no di consiglio : non T ab- 
bandono. Permettete • • • ( Noa dote , ergo 
non matrimonio , ed io me ne vado pe 
fatti miei. ) ( parie )* ^ . 
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GiuL Carlo , oorriamo ad assistere^ a confor» 

tare V infelice mio padre. 
Cor. Padre , addio. ( entrambi accingono 

a partire . 

Clan, ( andando in mezzo ad entrambi , e 
prendendo t uno e l altro per mano ) Alto 
lii. ( unendo le loro destre ) Marito , e 
moglie. ( per andare ). 

GiuU ( sorpresa ) Come ? 

Cor. Che diceste ? ( seguendolo entrambi ). 

Clau, ( incamminandosi verso la porta di 
mcMzo ) Marito , e moglie. 

Giul» Ma Claudio ... 

Cor. Padre • • . 

Clau. ( giunto sulla porta si' 9olge , gli ab* 
braccia , e ripete ) Mari lo , e moglie. 

( parte ). 

GìuL ( ollremodo incantala , sorpresa presso 
' la porla guardando Carlo ) Carlo ! • • • 
CUtu, Giolìa I • • • 

GiuL ( dopo breve pausa si scuote risoluta ) 
Andiamo» 

Fin DEU* ATTO TÈKZO. - 



« 
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ATTO QUARTO. 



SCENA i. 

1 

Eufemia y indi Giulia. 

»» • • 

£uf. \J povera me ! che confusione , che 
scompiglio , c ciò che più rnonla , qaal 
roviha ! Chi , chi mai creduto V avrebbe ì 

' * Un Giovanni Goller , ua primo banchiere, 
dair alto delle sfere improvvisamente pre* 
GÌpiiato nel profondo delF abisso ? Di^ 
baono ! Dio bapno l 

GiuL Eufemia? 

Eiif. Mia figliuola, non ho ctrOre di guar- 
darvi. Come procedono gli affari ? 
GiuL Quello , che piìi afflìgge mio padre' è 
*'df non poter soddisfare io giornata alle lei* 
tere di cararbio , che stanno in sullo sca- 
dere, accettale da lui sulla certezza delle 

lituesse da Augusta. 

Euf, £ non potrebbe 'rìccorrere a qualche suo 

corrispondente ? 
GiuL Che dite ? £gU non se ne persuaderli 
' giammai» 
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Euf. E dove s'allrova di piesenle? 
GiuL Chiudo nel soo Uudio eoa Carlo e col 
cassiere. 

Euf. Quel Carlo, quel Carlo è ua gran bra- 
vo Carlo ! Non è egli vero 7 ( con malizia 
ingegnosa ). 

GiuL Chi lo può negare ? Pochi di eguali se 
ne contano a questi di, 

Euf. Vi confesso , Giuliella mia, che ne va- 
do innamorata da lungo , sapete > 4a ìua^ 
innamorata a tal segno che se fossi gio* 
v^e non tarderei un solo istante ad ispo- 
larlo. ( Voglio , se m' è possìbile i verifi-^ 
care il mio vecchio sospetto ). 

GiuL Lo credo. 

Euf. E voi r . . • Dite candidamente.. E 

voi ? . . . 

Giul. Quale ricerca f 

Buf. Naturalissima : senonchè appetto vostro 
egli è un povero diavolo , del resto • • 
oh*! si • • • anche voi gli diverreste con* 
sorte oggi invece che domani. Non mi fate 
il bocchino si stretto, stretto, che gikv'in* 
tendo , v^ intendo, furbacchiotta ! 
Giul, £ che pretendereste di credere ?^ 
Eitf- Che voi amate lui , ed egli voi. E gran 
tempo, che me ne avvidi , padroncina mia^ 
ma con tutto questo chiusi sempre gli oc- 
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chi. Ort poi che la disgrafia avvenuia a 
vostro padre alquanto vi ravvicina V uno 
air altra , gli apro , gli spalanco , e certa 
di non errare vi dico scbietta e netto che 
tutti e due siete intabaccali ùa sopra i ca* 
pelli. 

Giul. Eufemia , questo nom è il momenio di 

farne pareva. 
£iif. Avete ragione : a me basta intanto di 

non essermi ingannata. al di deiUro ino* 
nasi un campanello ). 
GiuL Udite ? Quest' è mia padre , ohe ehia* 
ma , ed i servitori , per diverse cominis- 
sioni , son tutti usciti di casa. Corro io 
stessa ... 

Etif, Non signora : vado io , vado io. Giu- 
lietta', coraggio [ Io m' adoprèrò «sempre 
con tutto V animo per voi, e per quel po- 
vero giovane. £gll % se v' ama davvero , 
ama voi , e non le ricchezze* Sa » fatela ve» 
dere a quel vile avaraocio del barone. Non 
rimarrete senza dote. Se vi manca quella 
destinatavi dal padre ^ non rimarrete sesaza 
dote 9 ve lo replico. 

GiuL Ma egli attende • • * ( impazimian'- 

dosi ). 

£u/. Subito , subito. Un'>Ura parola. Sup- 
pliranno alla perdiu vostra i frutti de' miei 
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rìdpflrmi • • • non sarao mólti , ma tolti ^ 

tutti vostri. ( sì sente di nuovo a suonare 
il campanello )• 
GiuL Eufemia , per caritk • • - ( soUeeiian" 

dola ). 

Euf, Vado tosto. Sì , la mia creatura , .tutti 
vostri. Qna un bacio . • Oh benedetta , 

benedetta! . . . Tutti , tutti vostri. parte 

freliolosa ). 
Gin/. Che ottimo onore! Io giìi accorsi 

ch'ella sospettava del mio afifetto per Car* 
. lo, ma in questa fatale emergensa come po* 

Irei ? . . . 

I S GENA IL 
Carlo , cibe aiirapersa la scena ^ e deità* 

GiuL Carlo 7 

Car. Giulia , tu qui ? 

GìuL Quali speranze mi apporti ? 

Car. Chi sa? puossi ritrovare. ancora un qual- 
che provvedimento. Finalmente il caso non 
è disperato | ed io sono ìrnpeguatissimo 9 
quanto puoi credere , nel rintracciare ogni 
mezzo onde rimediare a ciò che più preme. 

GiuL Non dubito altrimenti : jcosì Iddio ci 

' ajati ! . 
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Cur, Di me per ora , dell' amor mio uoq ti 
farò parola» 

Giul. Carlo , io ^orto voIeDtieri in pace il 
funesto rovescio della sorte , ove più age- 
vole renda la nostra sospiratissima unione. 
L' oro , operai or di prodigi e trionfatore 
d* ogni cosa , mi sembra pur vile al para* 
gene dei sentimenti' del cuore , che sono 
d* un pregio veramente inestimabile. 

Car. Il tno novello sposo ... il barone di 

Ellerdovr potrà sollevare tuo padre, e te 
« 

stessa. 

GiuU La sua delusa fame per le mie svanite 

ricchezze , me lo torrà per sempre dagli 
occhi. 

Cor. Fosse pur vero., che più non avrei un 
possente rivaie ! 

GiuL T41 non ne avesti, non ne avrai, non 
puoi averne : lo giuro a Dio. 

Car, ( baciandole con trasporto la mano ) 
Giulia , che mai potrk esprimere la debile 
voce della gratitudine , quando il cuore mi 
palpita per sorpresa y per gioia 9 per amo» 
.re? Addio; corro a viemeglio meritarli. 
( ptr andare ), 
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S C E ^ A III. , 

Claudio Wjbis , e detti > il primo vestito da 
muraton ^ eolia conca in ispàlla ernie* 
nenie dei sacchi ripieni , coperti super/i^ 
cialmente di sabbia e di calce. Lo segue 
un loporatore pesiiio sunilmenle^ che spin^ 
ge avanti un carretto ad una ruota j su 
cmi pure slanci moki sacM cerne sopra* 

CUtu. ( IK dentm ) Rtinase forse ^aóla que- 
sta casa ? Noo vi si trova più alcuno ? 
( comparisce mila porla di mèzzo ). 

Car, ( vedendolo ) Che veggo? 

GiuL Come ? ( sorpresa ). • 

Car. Padre , io qnelle vesti ì 

Clau. Qual maraviglia ? non è questo T uni- 
forme della moratoria mia profiBssìone ? 
( sulla porta alt uomo che lo segue ) A- 
vaiui avanti. ( entra il lavorante , spin^ 
f^do acanti il carraio ). 

Car, Che fate ? JSon vedete che questa sa* 
la . • . 

Clau, Minaccia di crollare y ed eccomi pron- 
to a farle di puntello. 
GiuL Claudio , Don intendo/ 
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Clau. hV ìnieiKto io ^ e basta. ( al f uomo ) Vai- 
tene a* luot lavori. ( V nomo parie )• 

Car. Spiegale vi aluieiio. . . 

Clau. Zino. Eccomi qua , i miei eari figlia e* 
li , eccomi per fare la debita domanda al 
signor Gotier , perchè acoondiscenda alle 
'>offre nozae. Ah^ ohe il questa parola mi 
sento ringiovanire 1 

dui. £ vi sembra questo 9 o buon Claudio , 
il tempo opportvM? 

Clau. Opporiunissimo* 

Car. Con queir eqtiipaggio I 

Clau. Egli avrìi maggiore eloquenza del Y al- 
tro , che adopro per le visite e pe"* giorni 
festivi. Ora indosso propriamente la mi a 
toga. 

Cor, Ma quel carretto? 

G/m/. 'Quella conca? 

Clau. li carretto servir deve di bigoncia al 
vostro avvocato^ la conca dì supplemento 

alle sue parole. Animo , animo. Dov' è il 
signor Getter ? 
Giul^ Nel sno studio. 

Ciau, Andate subito ad a^Vvertirlo | cbe devo 

parlargli di tesa importantissima. 
Car. Ma , padre. . . pensate. . . 
Clau, Pensai. Madamigella , sollecitate. 
GiuL La mia confusione è tale* « • 
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Clau* Glie coDfusione ? phq confusione ? Pc* 
eupalevi piuttosto, della ^r^osUa jfeliciià., 

OiuL Della mia felicita? 

Clou. Della yo&^ra £^^ì^ità , ù ^ deila^ vosau 
felicità. • 

» 

Car, E credete ? , . . 

Ciau* T^i là. .|[ a Giulia •) Se. indugiale n- 
to peggio per voi. Allora , ve ne avvetlo, 
r edifìcio capiU)oibo]a« . / \^ 

GiuL. Corro subito a chkmai« mio padre. 
( Quale enigma ! Che saia ? Tremo , spe- 
ro. . . sono fuori di me. ) ( parie ). . 

Car. Ora potrete meco liberameQle'spiegarTi. 

CIau, Che bisogno c è di spiegazioue,? Tu sei 
amoialato ^ mi palesasi! la tua indisposia^o» 
ne. A che tarile meraviglie se tuo padre 
t' appresta il rimedio, e vuol guarirti ? 

Car. Riflettete che il signor Gptler è oggi di 
malissimo umore. 

C^Uu. Ed io glielo torqerò in lietissimo. For- 
ti . ragazzo mio, forti, yeh! e tutto andrà 
perfettamente bene. fregandosi le mani 
passeggiando ). * 

Car. ( seguendo) Io non vi conosco più. Che 
pensate di fare? che volete dal siguor Gotier? 

Clqu, ( passeggiando ) Oh bella 1 che tu 
divenga suo genero. Non ci siamo già inlesi? 

Car, Voi rovinerete ogni cosa. 
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Clau, Farei un gran torto alla mia professio- 
ne : e tu ben sai quanto bene mi stia tra 
mani la cazzuola. 

CarJ Ma fuori di qua almeno questo carret- 
to , questa conca. • • ( per portar fuori 
V uno e V altro )• 

Ciau. Alto la : guardati dal farlo. Per bacco . 
si può sentire e soffrire di peggio? Esiglia! 
re il mio carretto, 'e lai mia conca? 

Car, {guardando) Viene il signor Golter. . - 

Clau, £ non è quegli eh' io cerco ? 

Car, Ali ! perchè vi ho mai palesato il mio 
tirannico affetto ? 

Clau. Te ne penti ì Non bai piii dunque fi- 
ducia alcuna in tuo padre? quasi in col- 
lera ) Chi mi credi? per chi ttii prendi ? 

Car, Non oso. . . 

Clau* Per un p^s^zo , non è vero ? per un paz^ 
zo. Avvi piìt sale nella mia zucca che nella 
tua. Oh ! d a^sai , d' aisai I Aspetta un tan- 
tino , e irìmarrai con tre palmi di naso, 

Car. Il signor GoCter mi crederai d^acoordo 
con voi: ma io negherò tutto. 

Clau. Sono stanco , signor Cadetto / sono stan* 
co. ( con rajjrenatd collera ). 

Car% Eccolo. • . Padre , vi scongitiro« • • 

Clou* Taci una volta , é vattene a far la gaar» 
rft Cidle mosche , pusillanime che sei. 

IJJland Tom. IK. % 
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SCENA l\\ 

Giovijjfjsi GoTTER , .e detti. 

Gote. Sono con voi , mio buon Claudio. . • 
Ma , che veggo ? Perchè cou quqsto equi- 
paggio ? ' - 

Ciau» Debbo conferire eoa voi intorno ad uu 
grave negozio > ed essendo necessario nel 
medesimo tempo che mi conosciate per quel- 
lo che in fuUo io soao , seuza ripetervelo 
parlando, mi vestii , come vuole appunto 
il mio slato e la mia professione. Chiarito- 
vi or^ su ciò « favorite df ascoltarmi. 

Car. ( alt orecchio a Claudio ) ( Padre i ri» • 
cordatevi. . . ) 

GotU { guardando Claudio ) Affé, Carlo , 
che piacemi molto tuo padre con quell'abi- 
to indosso. Gii da yn aspetto che isoosola , 
e mostra che V anima sua brilla contenta y 
e tranquilla. Oh quanto è più di me felice! 

i^u. Io pregio t vedete', questo mio berretto 
'assai più di tante lesie leggiere, che van^ 
no qua e Ik strascinando la noja d' un p^io 
perpetuo» 

&otl. Oh com'è bello T avere tra fi)ani ^^ 
l>non mestiere 1 
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Clau, Queu'ì'la voce generale, ma iolanto 

la storcliia e fantastica gioveolìi corre die- 
tro ad impieghi ioceni e meschini > e di 
quinci, credetelo, vcaluriscono le disgratie, 
i vizi, di quinci i delitti j e la razza de^|(i^ 
laniuomini diviene sempre più rara.' 

GolL l'ur troppo! Ove manchi il lavoro si ri- 
corre alle irodi ; ed eccoti in gran numero 
i birbanti, i raggiratori. Da quante parti 
non sono io stato ingannato e tradito in 
un giorno solo ì 

Cor. Vi sarebbe forse giunta qualche altra fi- 
nistra nuova ? 

Clau, Non vorrei crederlo. 

Goit. Io vi ho questa mattina partecipato , 
che Giulia , la mia diletta figliuola ^ spo* 
sar doveva il barone di EUerdow. Ora , i 
credereste ? ora che seppe la mia disgra- 
zia . 

Clau. ( interrompendolo ) E che prevede sfa- 
mata la dote signorile, quell'anima di fange 
ha voltate le spalle a voi , e a vostra figlift* 

Goti, Appunto \ ed ebbe T arditezza di scri- 
vermi una lettera dì licensiamento, mischieBi^ 
dovi perfino dei rimproveri. Oh questo ^ 
questo mi riesce insolTribile ! ^ 

Clau. Dovete anzi traUegrarveoe da cap«* a 
piedi* Smascheraste un birbante , gÌ4 da me 
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predicalovi per lale j orsù dunque coeso- 
latevene e ringraziale il cielo. Questi spo- 
satori SODO troppo alla moda , e vaouo a' 
uief catare spielatametUe una figliuola con suo 
padre medesimo. Bravo t Una disgrazia vi 
portò un giiadaj^no d' un cento per cento, 
Assicuratevi che costoro sono sempre i ti- 
ranni delie loro povere iofelieissime mogli. 
Eli !.. ai ie^ranaen Le , signor Golter , ch'io ho 
. tra màni un 'giovanotto per vostra figlia le 
mille volte mi^^Iiore di quella eccellenziac- 
£ia del barone di Elieidow. (a Carlo) Oh j 
fammi pure il visaccio torto quanto più sai. 
Voglio parlare , e parlerò in onta ancora 

^ alle pagaie » ial)^ presoli , ed alle future 
tue morfie. 

Cor. Ah ! ( parie in freua indUpettiio ), 

Gottf Che COSA avvenne ? dove oorre? 

Clau, Lo saprete: lo saprete dappoi, 

Gott^ Ma voi dunque? 

eia». Si 9 signore , io , ip stesso ho da prof 

• porvi un partito pier vostra Amabile p 

. irirtuosa figliuola.. 

Go^. Ma in questo fuoesiò mQtaenlo. . » £ir 

mettiamo, . / . 
Clau. No , DO , subito | e pensate che vi può 

molto giovare, . . . 

Qgi%^ GioyariQi ? £foas«rehbe mai. questo 



Digiii^uu by Google 



1 



ATTO JV. * 178 

dei soliti scherzi 9 figli del costaole vostro 
buon umore ? ' 
Clan, Eh su tali materie non si schei ^a , si- 
gnor mio. 

Goit. Dunque spiegatevi. Da chi ne siete in- 
caricato ? 

Claa. Da neasnno. Il giovine , che. ri pro- 
pongo , ama la signora Giulia , e V ama co- 
me un galantuomo deve amare una giova-* 
netta. Il rispetlo è la pietra fondamentale 
di questo amore , che lo rende, timido e 
muto. Io donqne parlo per lui , e vi gua? 
rantisco che la prenderebbe tanto povera , ' 
come ricca. 

Goti, E chi è desso? 

Clau, Uno , che non ha macchia alcuna: uno 
eh' è figlio di padre , che ha portata , e por- 
terìi mai sempre la fronte sua scoperta. Ma 
a che servono queì»l' inut'li preamboli? ha* 

' sta il suo nome. 

Goti* Ebbene , pronunziatelo. 

Clan. ( con fermezza ) Egli è mio figlio. 

Goti* {sorpreso) Chi ? • • • Come ? . . • Carlo? » • • 

Clan. Ih! ih! quanti stupori! 

GoiU Ed egli v' ha di ciò incaricato ? 

Clou. Non signore ^ non signore. Egli a-^è filg« 

gito anzi , come vedeste , quando accorse 

che io voleva di ciò parlarvi. Ecco «.ecco 



Digitized by Google 



1^4 CLAUDIO ^IS. 

la cagione ) da voi pure osservala , delT im- 
provTiso suo caogìamento. Ua tempo ilare 9 
/giovii^le ! da non mblfo melanconico , e tri- 
ste. Sapete «voi , che sp ([uesla mattina non 
mi lasciavate seco' in liberta 9 e noi poneva 
io alle strelte 9 egli sene moriva di consun* 
ziooe , ^enza che io nè voi ne sapessiu^o la 
causa ? * 
Gott, Soiìo sloidìlo ! 

Clou. £ perchè ? Voi conoscete il suo cuore 1 
lo spirito 9 r ingegno. Egli s^ w.yiò per la 
vostra carriera ; egli si rese stitnabile , egli - 
si meritò il vostro affetto 9 agli fu spesso 
chiamalo da voi per figlio , ed egli non ver- 
da voi a qualunque altro preferito? 

Goii* Voi siete padre , e vi perdono : ma • • « 

Clau. Che ma , signore , che ma ? 

Goti» Io non rifletteva , egli è vero., che iaco- 
minoiando da, questo giorno piii non debbo 
vedere una certa distanza fra me eilfìglio 
mostro. Eppure sono costretto , e con .mio 
dolore , a non acconsenlii.vi. 

Clau» Ne sentite dolore , e mi negate il vo* 
stro consenso, f La ragione ? Avtì in ogni 
cosa la sua ragione. 
Goti. Non mi trattiene da questo , vogliajle 
credermi , una boria di male intesa ambi- 
zione. Uolla mai sempre detestata, ed oggi ^ 
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Ijib ebe mai , ^vendaini tma filiale sv«liluta 

pressoché a voi medesimo eguagliato. Vo- 
stro 6s;lio, non andrà guari, che verrà prov» 
vedalo d' un onesto iinpici^o , poiché da me 
caldamente raccomandato ai più acciediUli 
e rUpeilabili miei corrispondenti potrk in 
breve ... 

Clau. Non tanto incomodo. Raccomandatelo 
inTece a quella siguorina di Giulietta , e ^ 

basta. 

Goti» (jtinUa divenne infolice. Io non sono più 
ricco ) io non ho nulla da darle., nulla ailaUo. 
Clou. Tanto meglio ! 

GOU0 Se Carlo avesse di ché sostenerla . • • se 

potesse mettersi in commercio. . • Ma questi 
son sogni, mancandogli tutti i meni* Voiole 

' che perano entrambi ? amore , che porto 
a Giulia , non lo acconsentirà mai. Il ma*- 
trtmoiriò abbastanaa da per se stesso viene 
amareggialo da imprevedute dispiacenze. 
U amore si fomenta nella copia delle cose 9 
<t ai distrugge nella penuria* Di quinci la 
discordia , gli odii , i vicendevoli rimpro* 
Tcrt , e per ultimo Tinieliciià de', coningì. 

Clau. E se mio figlio fosse ricco ? se potesse 
commerciare ? . * - \ 

Odi. Allora lo preferirei al più doviaioso pair« 
tito I che mi si presentasse. 
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Gau. Qaanto denaro abbÌ8àgoerebt>e per ciò? 
Goit, Almeno dai cinquanta ai sessaniamiU 
fiorini* 

Clan. E nulla più ? ( rìde ). . 
GolL Ridate? 

'Clau. Datemi la vostra iUMo , eeeo Jn ooiia : 

è un poco lorda di calpe , ma è quella però 

d^uD galantuomo. / 
Ooti. A voi. ( poncìfdo la sua nella destra 

di Claudio ). ' ^ 
Ciau. Parola d' onUre ^ ehé se Cario possedesse 

una tal somma gli accorderesle la figlia. 
GoU. Sì 'y ma già è iinp»s6il»iie. 
Clau. Impossibile? ( (mondoh per mano lo 

guida al carrello ) Seguitemi. • 
Gou. Dove? 

Clau. ( giunio al eamuo , e bauendo su 
d'esso ) Su , su , parla , prodigioso mio 
carretto. Ah I vilissino metallo , da le duo* 

que dee Puomo^ e non dal proprio merito 
riconoscere spessissiugio la fama e la felicita ? 
Goti; ( sorpreso ) Claudio^ uscite di senno? 
* ,Clau. Io ? AspeUate. ( gclla via la sabbia e 
la calce t e scopre i saccheai ripieni dì 
danaro )• 
Gali. Che fate ? 

Clau. ( lei^a dal carretio i sacehelti , e li 

gena aperli sul pavimento ). 
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Goti: Che è questo ? 

Clau, Danaro , danaro : toccale , toccate» 
Goti, ( sempre pià sorpreso ) Ma , Claudio/. • 
Clau, Que^ sacchi rinserrano ottomila ottocen- 
to zecchini d' oro. Non basta. ( lo prende di 
nuwH) per mano ^ e lo guida alla conca ) E 
qua , qua slassi il supplemenlo; ( fa come 
sopra ) Ecco nuovi sacchi , ed in essi tre- 
mila cento e remi luigi di Francia , che 
sommano in lutto a quiiidicimila ottanta- 
sette zecchini d' oro. Bastano essi perchè il 
mio Carlo mantener possa )a Giulia rostni? 
bastano per porsi in commercio ? 
Goti* Lo stupore mi toglie perfino le pardk* 

Ma donde mai ? . , . 
,ClaU' Donde ritrassi tante monete? Or rei 
- dirò. Son èsse il prezioso fruito di cinqnao* 
t' anni di continue fatiche. lu vece di git- 
tare in vestiti , in feste , in teatri ^ in £giio- 
rilio 9 come voi altri d'alta sfera accostuma* 
te di fare , e che senza a v veder vene a£^et* 
tate di giorno in 4;iorno la vostra rpvioa ^ 
io air incontro , dacché ho lume di ragione , 
seguendo il desiderio di accumular sempre 4 
seiixa conoscere- Je privazioni della * spilor- 
ceria, sono slato frugale e laborioso. Ec covi 
tutto. Mio figlio crebbe cogli anni , e aUor% 
studiai sempre pili di accrescere il mio te*- 
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foretto^ col raddoppiare F economia elafa« 
tica. Io feci prodigi , -o la Provvidenza gli 
ha seootudaii* Io la ringrazio ^ oootentissiaia 
di quanto operai , potendo cotk donare tioa 
nuova vila al UgUo mìo. 

Gpti. Io sono incaniatò ! Come la pensate su 
questo danaro ? 

€lau» Oh ! sbrìgatevela pure tra voi , vostra 
figlia e t1 mio Carlo , chMo non ci penso 
più. Questo denaro è tutto di Catio ; divi- 
detecelo I fate quello che volete , io pik non 
^ c' entro per nulla. • * 

GùU» Noi formeremo da qni innanzi una sola 
famiglia. 

Clau, Ne parleremo. Andate a chiamar qui 
/ U>sta i nostri figliuoli , nonché quella buona • 
vecchia della governante. VogUo che an- 
ch' ella goda del comuoe nostro piacere. Ben 
lo merita la povera vecchierella ! 
Goti. Ma ... 

Cli^fi. Torniamo da capo con queir inconclu- * 
dentissimo ma 1 Ricordatevi la vostra parola 
d' onoie , e basta. 

Goti* Si: ma la sorpresa. • • Y ammirazione* • . 

la contentezza. . . Non ho forza di articolare 
parola. Vado a chiamarli. ( parte ). 
Clau. ( guardando U denaro , dopo Brcf^e 
P(fwa } dice ) Oh bene sparsi miei sudori 
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odr aoqiiailarti , sé dou seguendo Ji sopruso ^ 

che fa di te la maggior parte degli uomini , 
io giuDM col iM laetzo. a' rendere gialiro # 
contente dell'anime tenere e Tirtoose 5 ma 
sveoturaie : se per te ho solidamente sta- 
bilito il dettino dell' umco figlio mio! Sì, 
esci ornai dalla carcere , in cui per lant'an- 
ni ti bo chiuso, e gelosamente custodito : esc 
al presioiissimo oggetto di donare la tran* 
quillità , la heatitudine ad una famiglia , . 
in cui la Tirlìi e V amore abitar dorranno 
indivisibili e perenni. 

S C £ N A > 
GiòTAK m GoTTBR , Giulia, Carlo» Eufemia « 

dettOn 

m 

Goti» Venite : lo saprete. ( entrano ) Mirate ; 

spalancate le ciglia ! ( addita i sacchi )• 
Éuf, Che ? . *• • che ? . . . 
Car. Che scorgo? • • . 
GìuL Padre . . . come ? . . . ( tutti colla mas^ 

sima sorpresa )* 
Gott. ( mostrando loro Claudio) Ecco, ecco 
y il vostro e mio beaefaUoje. ConetegU pcei^ 
so : abbracciatelo» - 
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Caté Voi ? • ». Oh padre t padre mio! 

( ahbr4icciàndol& ). - 
Cii*U Lasciate eh' io pure ri* chiami padre y. 

f , , • 9a fer abhrax ciarlo ). 
Clan. ( ritiraniosi^fìmo , piarto madami* 

gella , non $0x10 ancora vosUo padre. 
l^uf. ( òattendiO allegrot sella maha-éui sae^ 

chi ) Eh ! che a questo suono srmóaiòéis- 

«imo tutti soo padri ^ tutti son figli , tutti 

parenti, tutti spost, ». 
Goti. ( prendendo per mano Giulia e Carlo , 

è unendo U loro destre )r Alla v-ace pos* 

sente della gratitudmè unisco le vostre de* 

sire , e vi benedico. 
£iif* Evviva y evviva gli sposi ! Un i>acio , 

Carlo , un bacio , Giulia. Che siale he* 

nedetii ^ < 

ClaU' Dunque : marito. e moglie. ( cp/i enfaU 

ricordando loro di averlo non invano pro^ 

nosticato ). 
Car. Oh «oàvi parole ! Ben le ricordo. 
Qlau, Mi presterai tu fede adesso l Eh ! che 

ì padri ne sanno , credilo i sempre più dei 

figliuoli. 

Car. Ma quel danaro? 

Clau. Fu tutto mio , ed ora è tulio Ino, Ké 

disponi a tuo piacere. 

Muf. Carino / 'catino quest'uomo di g^ho i 
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Qua , maestro Weis , qua mi abbraccio , e 
un bacio ^ sì , si , ua bacio ancora. ( ese^ 
guUce )« 

Car. ( a Goiter ) Signore , disponete di ^ael* 
l'oro. Voi ne siete T arbitro.' 

Gott. Oh giovine impareggiabile ! 

Clau, Biavo, Carlo: ciò appuiuo ni attendeva 
dair animo tuo. Signor Gotter ^ correte dun- 
que, riparale alla vostra sventura. Fi*^liuolì 
miei , ricordale vi sempre, che chi ben se- 
mina , benissimo raccoglie. Coraggio , Car* 
lo , su , rimetti quel dauaro nel carretto , 
e guidalo al suo destino. 

Car. Subito, subito • • 

Giuì, Io pure , io pure . . . ( ajfaccendati esc* 
guiscono )• 

Euf, Ed io slari colle mani a cintola ? Maiuò. 
( va per assister li ). 

Clau. ( a Goiier ) Guardale , guardate . come 
fanno a gara. ( ride ) Da biavi , ragazzi! . 
£ già pieno. . . Vra , su , spingetelo altrove. 

Car. e Giul. ( assistendosi a vicenda , muo* 
90fio il carretto , ma non va bene )• 

Clou. ( ridendo ) Oh ! buoni da nulla ! A 
me : a me. ( corre al carretto e destramen" 
te lo spinge per trarlo altrove ) Vivano gli 
sposi ! ( parte spingendo il carretto : viene 
seguito da Carlo e da Giulia )• 
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Biuf. Evviva ! evviva I 

Goit* ( con espansione di cuore ) Ah ! sì , 
« divioaProvvidfiùza , chi io le ai&da4.^iii* 
Il non perisce , giammai ! 
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OSSEfiVAZIONl 

CRITICO-ANALITICHE. 

DIALOGO 

Tra Martino , t Silvestro* 

# 

Maatiko. 

O^HE bruciore 9 amico mio , che bruciore ! 
Permeiiele , che io geiti loogi da me le mille 
miglia questa gualdrappa, che sembra lestè 
uscita del bagno. 

Silvestro. * 
Mettetevi anche iu farsetto , se cos'i vi 
piace. Qual buooa.Teolura, Martiauccio mìo, 
vi condusse 6n qui sotto alla sferza di questo 
sol lione? 

Martino* 

Vi dirò francamente. L'eccessivo caldo mi 
cacciò faori di casa , e per disperafticoe mi 
raggirai d* una io un^ altra callaja in cerca 
d' un pogolino di rezzo* Che sì che ieci bene 
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i mìei conti ! Caddi della padella nelle bra- 
gie mentre le vie sono talmente infuocate ^ 
che sembra andar^iene tramesco air ardeotis- 
sima valle di Solfatara. 

SiLySSTRO. 

Comprendo senz^ altro che deggio saper gra- 
do alia canicola della vostra graziosa com- 
pagnia. A questo riguardo le perdono se mi 
fa uscire la muiulla iu sudore. Che v ha di 
nuovo sulhi piazza? 

MARTI^o. 
In qual piazza? 

Silvestro. 

OiLò ! in quella della nostra città ! 

Martino. 

Oh ! vedete , clic quasi quasi non ricor- 
dava , che avessimo neppure una piaiza. Di 
nuovo niente, ch'io mi sappia , se non che 
vidi .annunzialo un novissimo dramma pel 
teMro diurno illuminato a giorno. 

Silvestro. 

Se non sarà nuovo air intatto il dramma, 
lo tark di certo il reatro diurno illuminato 
a giorno. Oh come vedrei volentieri questo 
* fenomeno ! 

Martino. 
^ Che volete ? Cosi stava scritto* 
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Silvestro. 
E la rappreseotazione ? 

Martijso. 
D'autore tedesco. 

Silvestro. 

Mon vi ricorda il Ululo ? , 

Martino. 

Che beslemmia proirerile voi mai ? O noQ 
mi conoscete, o famelica te. Da piectno io su» 
dopoché appresi V abbico"! ^ io non mi ditet- 
lai cbe di commedie , aoii lessi che comme- 
die , non composi obe commedie , e per fi- 
nirla la mia vita medesima non fu che una 
comaiedia. Eccovi il liiolo y eccovi il aome 
deir autore senza intralasciarne mi elle. Clau- 
dio PVeis , capomaestro muratore^ dramma 
inediio di uiugusio Guglielmo Jffiand* 

Silvestro. 

Claudio Weis ? il conduUore di quel ma- 
§100 carrello? Oh i sì : conosco qvdia prò* 

dazione inlus et in cute. 

Martino. 

Come, diavolo! voi che fate il grugno a 
quanto non odoia di quel ialicoso idioma hoc- 
càooesco , come le deste di naso? L' avole voi 
Ibtse presa per un ribobolo ? 

SiLVESX&O. 

Tuli' altro ^ amico mio , titlt^ altro : presila 

per un sonnifero. 
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Martino. 

Per bacco , che questo caMo vi fa bassi- 
care il cervello ! . • . . 

Silvestro. 

I^ppure non mi cacciò di casa per la di* 

sperazione. 

* Martuio* 

Veniamo a' patti , e prima di passare a^ tri- . 
xbiinali| agitiamo tra noi la qui&tiooe* Io tengo 
qaesló spettacolo per un eccellente nodello 
di drammatica poesia : e voi che ne dite ì 

. . SiLVBSxao. 
. Accetto V amicbevole disfida , «a "deggio 
premettervi che a me non garbano gran fatto 
quelle piagnolose commedie 9 che compajoM 
tutlocTi sulle scene col nome di drammi. Quin- 
di non è maraviglia se il vostro Claudio Wcis 
non mi va molto a sangue. 

Martijso. 

I E ben maraviglia che voi pronanaiate cosi 
alla spensierata ì vostri gindiaii , senza ren- 
derne le opportune ragioni. ^ 

SiLVBsrao. 

Lasciatemi prender fiato , e sono con voi. 
Un tempo ne". teatri gli spettatori s'istruiva- 
'no ridendo: di premite apprandeoo a feure 
air amore piangendo* ^ 
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Martino. 

La maggior parte delle rappresenlasiooi di 

oggidì , egli è vero , sliiugono il. cuore , ed 
eccitano al pianto : il che tuttavia ad un' ani- 
ma gentile riesce più grato d«Uo sbellicare • 
dalle lisa. , 

SiLTESTRO. 

Abbiamo di che rammaricarci pnr troppo 
tuttodì, per questa y o quella vicissitudine ^ 
seozachè ci procuriamo questa delizia per fin 
ne^ teatri. Lo scopo del comico sta nelT assa* 
lire scherzando il vizio, ed unendo T utile al 
dolce riformare i costumi ed i onori degli 
astanti. 

MARTiiro. , 

> 

Bella riformagione , affò mìa , recano ai co- 
•tnmi ed . ai cuori le bassezze di Tnrlupitto ^ 
i Tisacci di Scaramuccia , e gli sciocchi e 
spesso inonesti molti d' Arleocbino \ 

Silvestro. 

Io non vo^ dire di queste ridicolaggini , che 
nauseano chiunque abbia un^ oncia di senno: 
intendo bensì di quel ridicolo lodato da Ora* 

" zio : RidLCulum acri ForLius ac melius ma-- 

m 

gmas pUrumque secai res. . , 

MàRTlVO. 

Eh ! lasciale Orazio colaggiìi negli elisii ^ 
lasciate quelV antico pesamondi 9 che per es- 

I 
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fere inteso ha d' uopo di mille chiose , di 
mille commenti. Che è questa cotanto vene' 
rata amichila? Non abbiara noi pure un cer- 
vello, una lìngua , due mani da poter pea* 
sare , parlare , scrivere senza dipendere da 
cotestei ? 11 teatro d' oggid'i , messer mio , è 
divenuto come la pietra di paragone de^ cuori 
umani. I compassionevoli avvenimeuli trag- 
gono dalle nostre damine un qualche- sospi- 
ruzzo , una qualche lagrimeHa 9 che pih care 
rendendole a teneri amanti, chiariscono altrui 
della loro sensibilità* 

Silvestro. 

Quando il teatro è divenuto il notomista 
de^ cuori e spezialmente de' feminili , è tolta 
al certo ogni cagione di ridere. Quindi pas- 
siam oltre y e , lasciando d' intrattenerci in 
tal* generale , veniamo a dire cheocheHia al 
proposito nostro. 

Martino. 

Eccomi tutt' occhi , tutt' orecchi. 

SlLV£STAO. * 



• • • 



Martino. 

Ohi siain da capo con qualche orazionismo! 

Silvestro. 

Che ù 9 che si che mi fareste saltare il mo- 
•eheriiio- al naso J Siete voi pure uno di .quei 
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cervelli ot fantastici e strani , che si credono' 

di monlare in fama viuiperaiido le opere di 
quegrillustó 9 che .a.iFaùcarono per T immor-* 
lalitìif Siete tra* quelli , che notando di ran* 
ciduoie , luUochf^ sappia aalico , predicano 
ex cathedra : £ forse nuovo questo ? nuovo 
cotesto? Sic a vedere che voi per V amore di 
novità Ira qualche giorno mi capitale dinanzi 
col cappello Ira' piedi 5 e gli stivali in testa* * 
Orazio , per T appunto Orazio , che fu un 
gran maestrone , divise in cinque atti la tra*- 
gedia ^ e su questo precetto si modellò pure 
la commedia. La uosira non ne conia che 
quattro. 

La divisione dipende dall' arbitrio 9 dalla 
tpinore o maggiore lunghezza dell' argomento.. 
Chi della or dunque un dramma in Ire , in 
quattro atti , così richiedenda la materia , 
avr^ commesso un crimenlese , perchè due - 
versacci di (grazio , deliaii iorse inur pocula% 
ijoi^perapo jaltrimenti ? 

Silvestro. 
Vi difò. Li tre alti vanno più conformi 
alle leggi della natura , la quale ad ogni 
cosa diede principio, oxezzo e hnimeuto , ed» 
aophe Cicerone sembra di questo parere ; i 
guatuo soao contrarli sid ogni pregetto 9 ed 
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ì cinque poi sono domandati dalla tana ra- 
gione. ■ ^ 

Martino. 

Udrei volentieri come la sana ragione 

venga a doltcggiare uegli atii d' uoa commedia! 

Silvestro. 
unttb del tempo non coneede agli spet* 
tacoli cbe io spazio di t'enlìqualUr' ore. Si 
coliodii a cagione d'esempio un' intera notte 
ia uno de' quattro intervalli degli atti, e si 
j>artisca poécia tra gli altri il tempo , che ri- 
mane , in maniera che gli attori non ne cónsu- 
mino uno spazio maggiore nelT azione, di 
quello che necessariamente s' addomanda nel 
rappresentarla. A. questo modo si mantiene 
r illusione 9 a questo modo s' lu'^annano i sen- 
si, a quésto modo finalmente si piace all'u- 
niver sale* 

Martino. * 

A questo modo , amico mio 9 voi date 
il bando ad un gran numero (k commedie. 
Che direte poi di quelle, schizzinoso come 
siete, Cile nelT avvicendarsi di poche ore rap- 
presentano r intera vita d' un personaggio ed 
il corso d' un secolo ? 
• Silvestro. 

Diri che 9 Qu'en un licu , ^ en mjour 
un seul/aii accorrigli Tienne jusqu' à la fin 
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le theatre remplL Dirò che ìl^ contrario por* 
ler^ sempre oa e£Felto contraHo. 

Martino. 
. Voi esigete di troppo. 

Silvestro. 

Perchè il troppo si esige , onde piacere . 
ad un pubblico. Vedete: io non so tieppur 
darmi pace a' que^conliuui cangiamenii di sce- 
na. Io spettatore siedo sulla mia panchina*: tu 
attore sei in uno studio di coniuiercio. Io spel- 
' latore non abbandono il mio posto , e a che 
tu , attore , mi li fai poscia vedere in un sa- 
lotto? Era agevolissimo iu ques;o dramma il 
serbarci' unità del luogo, che accresce d^ as- 
sai la veracità dello spettacolo. 

Martiìno. 

Questa maniera è passata in nso : tanto« 

che non vi si pone* piti mente. Ove la pro- 
duzione abbia de' meriti intrinseci, come è 
. quella , di cui favelliamo , poco monta il per^ 

dersi dietro a queste minuzie. 

SlLVESTaO. 

Spingiamo or dunque innanzi le nostre 
oMervazioni. JLa maggior parte delle scene 
non 8^ intreccia che fra due personaggi : quindi 
il dialogo riesce monotono , d uno stesso an* 

damwto . , • 
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Silvestro. 
£ che vi passa pei capo con tajuta furia? 

Martijno. 

Ehi nulla , nulla. Cliiaino la voslia fan- 
tesca, per terza fra nói > onde rolla la mo* 
notouia dei decorso divenga e^li più svariato 
e pm brillante. 

Silvestro. 
Oh ! vcrrébbe opportuna per ajularvi a 
strascinare il prodigioso carrt^iio di Claudio 
Wei8, capomaestro muratore. 

Maatijno. 

Bravo , affé mia : voi mi manciate di ' 
rimbalzo il pallone. 

Silvestro. 

« 

Veramente io trovo in quel personoggio 

r iuverisimi^i ianza in carne ed osàa. Lii capo- 
maestro muratore, che raduni quindicimila ot- 
tanta selle dogi in finocchione, egli è un 
gran portento della cazzuola! 

Martino. 

Questo non è il ca^o della mosca bianca, 
▲bbiam veduti de' macellai , de' iattoruzzi e 
finanche de' cozzoni di stalla salire in tante 
dovizie da far strabiliare. I pubblici fogli , se 
npQ rendono delle fanfaluche , riportano di §o* 
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Véote eomé si riavéniiero addosso a questo 

od a cjuel morto accattone le mille migliaja 
di monete. 

SlCVBSTRÒ. 

Lo concedo , e lo concederei pure nel 
caso nostro 9 ove messer Claudio fosse nel 
dramma dipinto per un taccagno , per un de- 
Èlso speculatore , o finalmente per un peloso 
caritatevole , che desse il dieci pel cento. Ma 
qui tutto ai contralio. Eccovi un uomo al- 
anticaccia ^ un uom dabbene , che non guar- 
da a dispendio nell^ educazione del figlio. Oh! 
di rado , amico mio , s' arriva per la strada 
della probitk e dell'onore ad ammassare cosk 
ampie ricchezze. 

Màatuìo. 
' ibi rado si , ma non è' impossibile. 

Silvestro. 
Avvi àncora di più. Lè sue medesime 
parole fanno da per lutto contra di Ini. 
Egli afferma di non avere, che solo otto pun- 
tuali pagatori , contando da un centinaio di 
persone a lui debitrici. Per bacco ! Se a fronte 
di questo egli pervenne ad empiere d'oro un 
carretto ed una conca, che avrebbe mai fatto ^ 
ove si fosse vissuto iu un paese di puntuali 
pagatori ? Gli sarebbero allora tornati necessari 
pél trasportamento delle monete novecento 
Jffland Tom. IF. * 9 
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ckMfitélli , qnidlt ne àfabiéogtoai«oa# pttr (Ml^ 
care il rame del colosso di Redi. 

Martiuo. 

Qui verameme non avete tuttissimo il tor- 
to: nMi^ di ^raaia, coaos^ele voi la storia di 
qtt«èlO dtaflHM? 

Silvestro. 
Fir quanto itilesi egli ùoo è àllit te fidèf 

che UQ^ iiììitazione dal francese^ 

Martino. 

Pe^ io aì>pitttto , ed fo vt chiariti della 

cosa. Il signor Mercier costrusse il cartettù 
dei penditore d* aceto a que' di , ìii eni II neh 
me dell' Iffland andava famoso per le bocche 
d' ogouuo I ed avveguacchè il ptimo vantar- 
tesi che il suo carrttt& apìtbbe percorso il gi* 
ro del mondo y prima tuttavia di fargli pren- 
dere le mosse volfe ts^ogg«ttarlo al giudizio 
del cèlefeire demafint>. 

Silvestro. ' 

« 

Oh! ^iial prodigio di degnatile iki tur 

firaiicese X in un Mercier ! *^ ' . 

llecatòsi a Manheim lesse iì dramma a^ 
Atigus^to, ch'ebbe a hxlarglielo non poco 9'^ 
eft tfililijhèVotttèate liolàt^ àlcnnè làccfié^^ 
ielle , chiesegli , tolte quelle , la permissione 
di tradurlo | "é di accomodarlo alle seèM ale* 
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inMine. OiicovU uma licenia atlese ii va-» 

de re se il Mercier faceva i consiglia ligli can-» 
giamenli » e vedeodo alia no , impavido si ac^ 
dinte da iè lObNAO'al lavoro Tramutò di mol- 
tp , e p^jrfijio il prolagpiùcu y teoaiido .per 
pia varisimila* cfae un oapomaailro mura** 
lore potesse segretamente accumulale da se- 
dici miU ^eccbiai a conii:ioiuo' d' un «eroplice 
vapditore d' acalo. V^me posaia ndr aprile 
del 1^88 eoo e^iio £e)icib6ii0o xappreseuiaio 
suUe scene di Manbauo i indi tradoUQ in frao^ 
cese e per uUimo io ìuliano, 

Silvestro, 
Bello sarebbe ji poter ra$roi|^n^ ìmieme 
poesie due pxoduzioaì. 

M^ariiso* 

Io mi diedi questo pensiero , e trovai nel 
dramma lede3co tuua ia venia , cUe spes- 
sisainpo manca mi francese ^ trovai nna snag- 

giur xobustezza ^ un dialogo senza paraggio 

pili bello 9 fiik v'^ptmof una o^md^tia più 
oalaralct w maneggio di personaggi pìb adal* 
U^o , un m^vimmlo di nS^if^i più viyo : non 
snperflaitìi , noo apisod^i inu^Ui t menUe la 

sl^^sa governarne è così bene mede6Ìmaia nel* 
r fiùppe « fbis jap|^ii^(^ v^anwsnl^ Meicesi^i^'ia. 
Non cosi il gioielliere in quello del JM[encjer« 
eh' c posto là a forza 9 e per fo^maie soìum«^ 



• 



Digitized by Google 



19^ 

li prousi) ìndi spariice, più non si vedt , 

piU pop si ricorda. 

SlLVESTAO. 

Ha quanto mi narrate comprendo , che il 

vostro Ifiland condusse il suo carretto per 
una m apertasi dalle fatiche altrui, e che 
quindi non gli si può attribuire neppure il me* 
rito deir inveosione. Kon vo' già con questq 
inferirne eh' egli non fosse da tanto , mentre 
diede alla luce moli' altri compoDimenti , che 
fuperano assai il presente. 

MÀRTIHO. 

Sapete voi chi si fu questo Gvfglielmot 
Ifflandt Egli sicoome autore ed attore si la- 
sciò addietro ogni suo antecessore e contem-? 
poraneo y e si guadagnò una fama immortale* 

Silvestro. 

£ pur forza confessare , che in que' fred- 
di « e nevosi olimi dell' Alemagna sonosi og- 
gidì innalzati gF ingegni da stare appetto col- 
r altre nazioni , ed anche Guglielmo Ifiland 
arricchì la sua patria di belle produeioni. La 
^eceoza , eh' è loro costante compagna , la 
f parsa morale, che non si risente del catte* 
dratico • e le facezie ritenute e modeste me 
lo avvicinano d' assai a quel dilicatissimo del 
Terensio. 
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Martino. t - > 

Ali ! sia lode al cielo , che fiaalmenie 
^montale alquanto da. quel capriccioso rigore ; 
che appaleiìntiéH dapprima*' Qaesto mi fa ip9^ 
rare eh' io pouò render vi app^^ioDaio del 
nostro Ifflaod. '^^ ^ L 

Silvestro. ' 
Son troppo amioo di Aristofane > 4|ji^J9Uuto 
e di Tereiim per ditenirlo cosl^di leggie}! 
del vostro liiland. ( 

Martino." ' ' ^- -i 

Lascìovi or dunque nelle nuvole d Ari* 
ytoiane. : 

Silvestro. 
E yolele partire così ex abrupto 1 

Martiko. 

• Nelle nuvole : nelle nuvole. Addio. 

Silvestro. . 
Vivano, vivano i rabidi effetti tiella ca^ 
Rìccia ! Addio , il mio beir umor? , addio^ 



CoLL£ZI02(£ DI SkOUAMZl IRLANDESI 
DEL SIC BAIIIM. 

m 

U otrauere mmu^lU é9%V IiUodesi, le lom 
luponlùiopi ftpe«8o poetiebe è sempre originali, 
i sili pittoreschi di <juelle coulr^d^ loisriiava- 
DO ohe r Irlanda ^^€He pur anco il suo Wal- 
tei^Scot. È qaestì il sig. Banim , i dì cui 
Romanzi sodq si iislic^ment^ e ta^la ya* 
rietk di bellezze tralteggiati dbe oltenDere ita 
esito ollremodo f^vor^ygJe in tutta la gran 
Bmm^Qa. Hqì 01 propmUmo di pubUicarlt, 
e speriamo che sieuo coronati da un simile 
successo anche in NiipoU dove si sono tanto 
gustate ed apprezzate ù op^ di Walter^Scott^ 

La Collezione verrà composta di 12 a i5* 
romanzi , 1 prìou àt" quelli saranno : 

Chroorb Na Bil0og£ , ou Les Whixe-Boys^ 

Già AYVE»7irAmiu. 

Jl falsificaxoke w mokete. 

Gli ^dilQri BoREL e Comp. 



Presso gli stessi flditori è sempre operici 
F associazione alla 

Collezione de' romanzi storici di Wal* 
TS|i*Sco:^T tradotti io italiano, ^ella ediùone 



Digitized by Google 



in la, di caria carré^ Napoli 1826 al 1828, 
voi. I al 44 pMUcati finora y e si ooalinuoé 
Il jMvua per gli UMi^imii i di grana 4o 
t uno ed in caria velina grana 6o. 

Si riofpe t .a$soeia9hna comegnand0 quai* 
ttò volumi al mese contro t importo di 1-60 
di moda ciie in undici mesi si iroperanno.di^ 
sHrilmd li • 44 ^*<d. , ^d indi ritireranno i sae^ 
cessivi volumi dal 4^ ^n poi come gli anti-* 
chi associali. 

— Pel I. mese l' antiquario. 

— IL IL TALISMANO e prìoìo della Paigiqub 
DI Edihbuago. 

III. secondo al quarto pricìIOWE di EDIJN* 
BORGO e primo promessa sposa. 

— IV. secondo e terzo teouESSA sposa e 
primo e secondo iva^hoe. 

— y. terso e Quarto itAhhob e primo 0 
secondo waverlei. 

— VI. terzo e quarto watEblbt ed OFPi* 

CIALB DI POBTUirA. ' 

— VII. PTJAITA2II DI SCOZIA* 

— VIII« IL CASTELLO DI KBNILWOAT. 

— IX. GUIDO »^N^ERING', Q&$Ì^ TASTaOLO* 

00, 4 voi. ' ^ ' . \ 

— X. BOB^not-) 4 v;oldfni; • » 

— XI. MONASTERO, 4 V'Ol. 

Sotto i torchi 'V à»ktf^ ^ 4 toI.\- 
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Sànù vendibili li due seguenti opuscoli re« 
cent issimi. 

• £ VV BEÈE^ k UH MALE StCOHDO GIS UOMf-^ 

2SI ED 1 COSTUMI , dì Cecilia de Luna Follie- 
ro. Un volumetto in i8 • « • • • • . grana, la 
Lettere di Sostene a Sofia , del Cap. Poh*' 
gens^ Traduzione di Cecilia de Luna Follie* 
ro Un volume in 18 ... « • • grana. 3o 
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